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…Ascolta fratello che insegui la tua 
ombra giorno per giorno. Ascolta, sorella 
che domandi la gioia ad ogni attimo fug-
gente. La vita passa come un fiume che 
tocca le stesse rive: l’acqua si rinnova, ma 
la foce rimane quella. La felicità è l’ombra 
che ci insegue sempre e l’orizzonte che non 
si raggiunge mai. Meglio lavorare per la 
felicità degli altri: è il solo modo di pos-
sederla. 

…Gli uomini non valgono tanto per 
quello che sanno possedere, quanto per 
quello che sanno lasciare. Di piú: se po-
chissimi sono in grado di conoscere come 
si conquista, tutti possono constatare come 
si rinunzia. 

Certo, se ognuno riuscisse a staccarsi 
facilmente da qualcosa, l’egoismo sarebbe 
domato e l’orgoglio sconfitto. Invece, vit-
time della stessa brevità dell’esistenza, vo-
gliamo trattenere i beni materiali il maggior 
tempo possibile. Ma poi la vita ci obbliga 
sempre ad abbandonare qualcosa, prima di 
strappare tutto alle nostre avide mani. E il 
cuore piange davanti a tanta ingordigia. E il 
nemico ride, poiché più la vita è colma di 
bene, più l’anima è vuota di vere ricchezze. 

In realtà, quello che il corpo possiede lo 
conserva per poco tempo, mentre quanto 
l’anima realizza le appartiene per sempre. 

Il valore degli uomini sta dunque pro-
prio nella maniera con la quale sanno dire 
addio alle gioie, ai piaceri e alle fortune. 
E quando l’anima raggiunge questa sag-
gezza, si accorge che spesso ad ogni ri-
nunzia esteriore corrisponde una conqui-
sta interiore. 

Nino Salvaneschi 
 

Da Contemplazioni del mattino e della sera, 
Ed. dall’Oglio, Milano 1940. 
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EEEssseeerrrccciiizzziii   
NNNell’anno 1987 lo psicologo americano Daniel M. Wegner, 

professore del Dipartimento di Psicologia dell’Università di 
Harvard, condusse con vari gruppi di persone un esperimento 
nel quale chiedeva semplicemente di non pensare ad un orso 
bianco. Se l’immagine proibita s’affacciava alla mente, l’indi-
viduo doveva pigiare il bottone di un campanello. Tutti suo-
narono il campanello dopo tempi insignificanti. L’esperimento 
ebbe un vasto successo mediatico, al punto che nei paesi di lin-
gua inglese divenne una sorta di tormentone di classe terminare 
una conversazione con una battuta di questo tipo: «Per piacere, 
non pensare a orsi bianchi con occhi azzurri». 

Riesce dunque l’uomo ad opporsi o a sfuggire alle immagini 
(e ai sentimenti) che lo assalgono con la furia e la velocità dei 
predatori naturali, piombando in lui da luoghi oscuri ed ignoti, o 
piuttosto trascorre la vita subendo l’incessante dominio di forze 
scaturenti fuori dalla sua coscienza e comprensione? 

Secondo l’osservazione della vita animica dell’uomo in quan-
to desto e autoconsapevole, la pratica della Concentrazione 
può configurarsi come l’istanza conoscitiva piú estrema: guada-
gnare una condizione da cui sia possibile vedere cosa sia il 
conoscere, ed afferrarlo. La Concentrazione non è tanto una 
sorta di esercizio mistico o magico, quanto l’urgere di una coe-
renza epistemologica che ancora non c’è o va perdendosi poi-
ché manca l’umano. Invero domina il subumano a cui siamo 
stancamente abituati, fatto salvo un senso d’irrealtà e disagio 
morale verso la sceneggiata quotidiana, quale che sia la sua ap-      IIIlll   MMMaaaiiitttrrreeeyyyaaa,,,   lll’’’uuunnniiicccooo   tttrrraaa   iii   BBBhhhooodddiiisssaaattttttvvvaaa      
parenza di valore. Siamo immersi in una sfera di sottocoscienza   rrraaapppppprrreeessseeennntttaaatttooo   ssseeeddduuutttooo   aaalll lll ’’’ooocccccciiidddeeennntttaaallleee  
in cui libertà, impulsi morali, conoscenza, il vero o il falso sono  
le rappresentazioni fantasmatiche di una entità umana che non pensa ma viene pensata, che non sente ma 
viene sentita, i cui istinti sono scambiati per volizioni. 

È un livello in cui non può reggere alcuna verità e alcun giudizio sull’azione che l’uomo compie, poiché, ad 
essere sinceri, non sappiamo da chi e perché le azioni sono state compiute. Tutti sono innocenti, anche gli esseri 
piú abbietti, dato che essi, al pari dell’uomo dabbene, sono mossi dallo sconosciuto altro-da-sé.  

L’essere umano contemporaneo è, di norma, un medium inconsapevole anche della propria medianità. 
L’ordinario fatto che tutti combattano tutti a fin di bene e con giusta causa, traendo il senso di sé dal risen-
timento e dall’avversione, persino nelle cosiddette comunità spirituali, dovrebbe almeno indurre a qualche 
riflessione che difficilmente trova coincidenza con le magnifiche e progressive sorti. 

Quando il ricercatore dello Spirito inizia l’esercizio interiore, si muove da una situazione animica non dissi-
mile, poiché non è piú desto degli altri uomini, né possiede organi per conoscere la giustezza della sua scelta. 
L’ottemperanza alle minime regole interne alla tecnica della concentrazione porta l’uomo interiore a modifica-
zioni essenziali che (ben oltre gli occasionali fenomeni estranormali) verranno colte quali trasformazioni 
dell’anima dopo tempi lunghi di maturazione. 

Predeterminare una linea di pensieri o un unico pensiero da pensare, limitando solo a ciò tutta l’attenzione 
cosciente di cui si sia capaci, attiva il circuito di una forza celata dal volere e mai prima avvertita, in spazi d’anima 
sconosciuti a qualsiasi precedente autosservazione. Il dazio da pagare per chi si rende capace di ripetere tale 
operazione sarà sempre un pesante tributo alle difficoltà generali che sembreranno moltiplicarsi o assumere 
carattere di sacrificio. 

 

LLL’’’uomo, dal momento in cui si predispone ad una definita coscienza terrestre, è privo della capacità di con-
centrarsi volitivamente, almeno in una misura degna di nota. Molti credono di concentrarsi quando vengono af-
ferrati da un’idea che s’impone nell’anima trasportandoli lontano dalle sensazioni immediate. Allo stesso modo, 
quando l’imponenza e la bellezza di forme e colori naturali cattura la coscienza nel percepito, alcune nature  
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giudicano a posteriori d’avere vissuto una esperienza mistica o cosmica: non impossibile ma improbabile, 
almeno per chi si attiene alla robusta concretezza dei veri mistici, che non sono fantasiosi. Osserva con sagace 
senso pratico Teresa d’Avila, nel suo Castello interiore: “Sono convinti che si tratti di arrobamiento (estasi) ma 
io lo chiamo abobamiento (ottusità). 

Al contrario, chiunque potrebbe provare in qualsiasi istante che gli è impossibile mantenere l’attenzione per 
un significativo periodo di tempo su un qualsiasi particolare di quanto lo attornia. Come se qualcosa lo obbli-
gasse a spostare di continuo occhi e coscienza da un particolare ad un altro, a un altro ancora. Senza posa. 

 
NNNumerose Logge, Congreghe, Officine, Conventi ecc. detengono tecniche, tra loro assai simili, capaci 

di scantonare nei riguardi delle forze di coscienza dei nuovi tempi e di quanto a queste possa o debba corri-
spondere. Quando il tutto non si riassuma in una liturgia di simboli noti e persino ingenui, e in riassunti di 
approfondimento su incastri alfanumerici, beninteso gabbati come preziose reliquie dell’“antica Sapienza 
egizia”, il nocciolo del lavoro interiore corrisponde sempre a sistemi propizianti l’ipnosi o la trance autoindotta.  

Il restante, quello che gira liberamente e con ampia diffusione, è in unico blocco l’espressione tout-court 
della trionfante riforma spiritualistica dipendente dal subumano.  

A chiarimento di cosa si stia parlando, prendiamo, veramente a caso, una rivistina patinata e di buona grafica 
che impudicamente si titoleggia in copertina come “Itinerari dello Spirito”, riportando l’incipit dell’articolo 
principale: «Ho incontrato molte persone che mi hanno detto: “Ho provato a fare meditazione ma non ci 
riesco”. Impossibile, dico io, meditare è la cosa piú facile che ci sia. Il problema è che c’è un enorme 
malinteso. Meditare non vuol dire concentrarsi, costringere la propria mente a pensare questo o quello. Gli 
esercizi di concentrazione servono, in teoria, a prepararci a meditare, ma non sono meditazione. Anzi secondo 
me sono inutili, se non dannosi. Inutile tentare di impedirsi di pensare, è una cosa impossibile. Se penso di non 
pensare sto comunque pensando…lo scopo della meditazione è quello di rilassare il cervello, farlo riposare… 
pensando ci sforziamo. Bisogna smettere di sforzarsi a pensare. Essere pigri, sonnolenti, sornioni…». 

Il tanto suesposto vale per tutta la marea del consimile su cui consideriamo perfettamente inutile il giudizio. 
Per giungere a tali realizzazioni basterebbe un buon sonno o qualche molecola della famiglia delle benzo-

diazepine, ma giacché la coscienza comune chiama sognare sé ed il mondo col nome di veglia, l’ardimentoso 
spiritualismo confezionato per tale coscienza osa di piú: vorrebbe fare dell’uomo un essere che dorma da 
sveglio. L’occultista sa che questa è una spaventosa ma realistica possibilità.  

L’alternativa comune all’uomo non ancora robotizzato consiste nel venire continuamente dominato da una 
sorta di natura emotiva autonoma che è il centro motore dei suoi pensieri ed azioni; essendo per giunta del tutto 

impreparato a dominarla. Paul Brunton, nel suo L’enseigne-
ment secret au delà du yoga (Payot 1970), osserva come 
dopo molti decenni di esperienza in elevati stati meditativi, 
venne afferrato dall’ira nell’accorgersi un giorno che il pen-
tolino del latte s’era bruciato mentre lui era immerso in pro-
fonda enstasi. Questo piccolo fatto lo portò a gravi dubbi e 
ad una seria revisione delle sue pratiche yoghiche che non 
avevano tenuto conto dell’uomo del pentolino. 

 
CCCosa potrebbe fare allora il povero apprendista mago 

(oltretutto senza educativi pentolini)? Egli cammina, come 
tutti gli altri uomini, per le strade della vita, subendo una 
impollinazione incrociata tra sogno e veglia, e ciò avviene 
anche quando, seduto in silenzio, crede di meditare. 

Forse, prima di concentrarsi con sperabile profitto, il no-
stro motivato apprendista dovrebbe sospettare che il suo at-
tuale mondo è sognato; a dirla tutta, anche per quanto crede 
di sapere sui mondi occulti, soprattutto su quanto concerne 

PPPaaauuulll    BBBrrruuunnntttooonnn   iiinnn   mmmeeedddiii tttaaazzziiiooonnneee   lo Spirito. Come fa a svegliarsi da sé uno che sogna? È un 
 mistero. Ma forse, se il sognatore si addensasse in se stesso, 
se non temesse per attimi di dirsi io, Io e nient’altro? Proprio cosí. Distinguendosi, con uno scatto intimo, da 
pensieri, valori, abitudini, caratteri ai quali si attribuisce sempre una identità con se stessi, questo potrebbe 
essere il piccolo germe di un risveglio. 
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SSSe qualcuno decidesse, con studio, comprensione e dedizione, di tentare la strada dell’Infinito e della Libertà, 
gli occorrerebbe, quanto prima e sempre troppo tardi, realizzare la piú ovvia delle verità, ossia l’indiscuti-
bile fatto che il dominatore e la cosa dominata non possono essere identici. Con un’immagine presa a 

prestito: cavaliere e cavallo sono due, non 
una cosa sola. Finché non si impara a domi-
nare il cavallo, non sarà possibile riconoscere 
con chiarezza chi è il cavaliere. Il cavallo 
(l’animale) è certamente forte ed esigente: 
non gli bastano tutti i pensieri del mondo. 
Non è disposto a cedere quei pochi minuti 
che con la disciplina interiore si cerca di sot-
trarre al suo avido potere. Non appena evo-
cato un tema di concentrazione, uno sciame 
di pensieri aggredisce lo sperimentatore por-
tandolo a dimenticare il tema proposto (e an-
che cosa sta facendo lí seduto). Il carattere di 
tali pensieri è la capacità di farsi pensare con 
l’urgenza prepotente dei piú importanti pen-
sieri del mondo. 

In quel confuso campo di battaglia della nostra sbrindellata coscienza, dove il buon cavaliere perde sempre, 
è forse possibile un barlume di resistenza, una futura rivincita? In una sola esistenza?  

Forse sí o forse no. 
 

EEEsistono alcune situazioni, atteggiamenti, modi di capire e di sentire (non c’è vocabolario adatto), che l’espe-
rienza indica come condizioni indispensabili per un sensato principio di lavoro interiore. Ne elencheremo poche 
tra tante, ben sapendo che il molto confonde e semmai rafforza la pochezza della parola davanti alla vita reale: 
aaa))) cogliere e annientare, giorno dopo giorno, il sentimento dell’aspettativa, della pregustazione di un eccitante 

ed illusorio poi; 
bbb))) realizzare senza patteggiamenti che qualsiasi pensiero, salga esso dalle oscurità corporee o scenda da 

luminose radianze celesti, è un intruso, un nemico che va ignorato con vigile apatheia; 
ccc))) quando uno fa da sé, dubita. Nel dubbio, estirpare la ridondanza, il molto, il complicato: semplificare; 
ddd))) ripetere ogni giorno l’esercizio (almeno due volte al giorno) con la stolida caparbietà dell’asino che non si 

sposta di un millimetro sotto la bastonatura del padrone. 
Limitare questi atteggiamenti interiori soltanto alle pertinenze della concentrazione. 
 

QQQuello che serve (servirebbe) davvero per comprendere una via spirituale, gli esercizi esoterici, le comuni-
cazioni dell’Iniziato, le immagini cosmiche, la funzione del pensiero, il significato della conoscenza, il posto 
del pentolino nell’Universo e quale significato tutto questo abbia per noi (chi siamo? Perché questa vita?) è 
l’immisurabile, l’imprevedibile, l’inconcepibile, il principio da cui sorge tutto quanto abbiamo accennato. 
Ossia l’esperienza spirituale stessa. L’esperienza spirituale è la pietra d’angolo e la pietra d’inciampo del 
pellegrino: la sua meta finale inizia da dove egli parte: solo nella reale esperienza spirituale viene davvero 
compreso cosa sia lo Spirituale e cosa non lo è affatto, quale contenuto possegga l’esercizio e quali siano le 
forme che lo imitano. La mancata esperienza interiore è ciò che in effetti produce quasi tutto: libri, confe-
renze, articoli, pervasi dai migliori sentimenti per lo spirituale e talvolta composti da fausta cultura, intelli-
genza e sensibilità. Ma non basta! Senza l’esperienza spirituale la manifesta cultura spirituale è un inganno 
e consiste di solito in montagne di parole importanti e suggestive come le vesti del Re nudo: decodificatele 
dal desiderio e non rimane nulla. Fuori dalla radicale correzione imposta dalla Visione Spirituale, tutto lo 
spiritualismo è mera superstizione. E l’incompreso segreto resta tale.  

Qualche mese addietro, un nostro qualificatissimo amico, invitato come oratore per una conferenza semi-
privata, sottolineava durante la stessa, con bonario umorismo, l’esistenza della segretezza implicita a certe 
comunicazioni sugli esercizi. «Poiché – diceva – sono quasi trent’anni che tento di spiegare qualcosa sugli 
esercizi, e circa da trent’anni sembra che praticamente nessuno mi capisca». Dice infatti Robert Browning in 
Christmas Eve and Easter Day: «Quale è il vostro spirito, tale è la vostra ricerca: troverete ciò che desiderate». 

 

Franco Giovi 
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Il signor “Filippo”, nome di comodo col quale Johann Wolf-
gang Goethe si era registrato al suo arrivo a Roma, era affacciato 
alla finestra della casa in Via del Corso. Quel febbraio 1787 già 
regalava i primi aliti e chiarori primaverili. Sotto, lungo la Via Lata 
dei Romani antichi, per tutto il giorno erano passate le maschere 
di Carnevale, lanciandosi colorati coriandoli di gesso. Ora, scesa la 
notte, fumigavano e lampeggiavano i “moccoletti”, che la folla 
disinibita, semel in anno, si contendeva, scagliava verso il cielo, o 
spegneva nella foga del trepestío, mentre l’afrore della pece bru-
ciata e dello zolfo arrivava fino alle narici dell’incantato osserva-
tore. Per un attimo il poeta dimenticò di trovarsi nel paese “dove 
fioriscono i limoni” e gli parve invece di salire per i gironi fiam-
meggianti del Brocken, verso un sabba di streghe, in compagnia di 
Faust e Mefistofele. 

J.H.W. Tischbein  «Goethe alla 
finestra della sua casa romana» 
Goethe-Museum, Francoforte 

 

Il suo amico Wilhelm Tischbein e gli al-
tri artisti, ospiti della pensione gestita da 
«una onesta coppia di anziani, che provve-
dono e si curano di noi come di loro figli» 
– cosí in novembre Goethe aveva scritto ai 
suoi collaboratori di Weimar – si erano mi-
schiati alla calca, ormai completamente pre- 
da di una vera e propria frenesia bacchica. Ippolito Caffi (1809-1866)  «I moccoletti» 

Come sarebbero riemersi da quel turbi-    Museo di Roma in Trastevere 
nare scomposto di istinti e passioni, quei 
compassati scrittori, scultori, pittori e filosofi? Certamente non piú gli stessi. Invisibili ramificazioni del 
passato irretivano le anime, trasformandone l’essenza. E la sua? La finestra sovrastava il mareggiare di 
corpi, a stento lo salvava dall’esserne travolto. Eppure tutto ciò lo seduceva, lo attirava in un vortice di suo-
ni, voci, scoppi di mortaretti e risa. Dovette chiamare a sé tutta la forza dei suoi pensieri perché imbriglias-
se il richiamo dei sensi. La faticosa vittoria su quel turbamento gli fece poi annotare nel suo diario di viag-
gio: «Roma è tutto un mondo, e ci vogliono anni anche soltanto per riconoscere se stessi. Fortunati quei 
viaggiatori che vedono e riescono a ripartire». 

Sí, anche lui non sarebbe stato piú lo stesso. Quel carnevale segnava per lo straniero che si sporgeva mera-
vigliato dalla finestra di una strada romana, l’iniziazione ai riti di una civiltà che i secoli avevano gelosamente 
occultato, senza poterla mai spegnere del tutto. Bastava una sera di festa, per metà sacra per metà profana, a 
ravvivarne il fascino, a risvegliarne i misteri. 

 

Leonida I. Elliot      
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Via degli Artisti, un giorno di febbraio. 
La vecchia è sola, quasi cieca ormai. 
Vede appena barlumi, e intanto sporge 
dal riquadro consunto la sua mano, 
corrosa pergamena che registra 
le ingiurie di una vita, vena a vena. 
È l’ora del crepuscolo dorato, 
quando la luce obliquamente cade 
sul basalto del vicolo brumoso, 
arde e l’infiamma in vividi riverberi. 
Nel cuore mai negato alla speranza 
si fa gioia l’attesa, ed è sicura 
la donna, protendendo il suo richiamo, 
che verranno dall’alto, come sempre, 

 i timidi colombi a barattare, 
 per la pietà delle malcerte dita 
 prodighe a dispensare grani e briciole, 
 il sentore del cielo trattenuto 
 nelle ali scampate alle tempeste 
 o remiganti in placidi abbandoni 
 tra nembi e solitudini celesti. 
 Ecco allora sul grigio davanzale 
 un frullare improvviso, un balenio 
 d’ombre saettanti unito al gorgogliare 
 festoso e trepidante. E poi l’idillio 
 nell’onda bianca a vincere la pietra: 
 un prodigioso amore che confonde 
 piume leggere e quella mano stanca. 

 

Fulvio Di Lieto 
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Nel marzo 2005 è sorto anche a Napoli un centro di studi 
dedicato all’Antroposofia, e quindi alle opere di Rudolf Steiner, 
ma anche approfondimenti delle opere di Massimo Scaligero. È 
intitolato ad un personaggio, Luciano Luisi, scomparso di re-
cente, nel gennaio 2005. Molto conosciuto a Napoli, ma anche in 
tutta la regione, come compositore, pianista, pittore e scrittore, 
nonché critico teatrale, aveva portato sulle scene vari lavori 
teatrali a sfondo esoterico, oltre a recital e concerti. 

Figura singolare di esoterista e profondo conoscitore delle 
opere di Steiner e di Scaligero, nonché di discipline e filosofie 
orientali, si era attestato definitivamente negli anni ’70 sulla 
Scienza dello Spirito, e da allora aveva tenuto conferenze in 
molte sale su temi antroposofici per circa trent’anni. 

Personalità complessa e studioso eclettico, fondeva mirabil-
mente sensibilità ed entusiasmo, ma anche grande decisione e 
vitalità nelle iniziative e nelle conferenze, di cui molte pub-
bliche. Di carattere delicato, riservato, estremamente disponibile 
agli altri e generoso, regalava volentieri i suoi quadri e i suoi 
libri agli amici, e amava tenere concerti in casa loro. Aveva un 
particolare talento nell’improvvisazione, per cui talvolta stra-
biliava l’uditorio con concerti improvvisati su un piccolo tema 
dato in partenza, con la capacità di inventare al momento tanti temi nuovi e palpitanti, ben collegati tra loro. 

Tra i suoi numerosi libri, Il fiore invisibile, Armonie d’amore, Iside ed Osiride, La corona reale, Lesly 
nel regno delle silfidi e infine, Essere Divino, stampato postumo a cura della sorella Ermelinda e diffuso in forma 
di dono. I suoi principali lavori teatrali sono Il sentiero segreto e Il volto magico, da cui trapela quanto pro-
fonda sia stata la sua ricerca, che ha contrassegnato il percorso di tutta una vita e l’impegno di un uomo che in 
ogni istante ha tenuto desti coerenza e rigore, arte e spiritualità, intuizione e comprensione, attenzione e amore. 
Nel primo, Il sentiero segreto, un lavoro esoterico teatrale che fu musicato, recitato e danzato dallo stesso 
Luisi con altri attori e danzatori, la ricerca del proprio essere vero e dell’altro “unico” si fondono in un solo 
cammino. Una voce fuori campo recita, mentre le scene procedono: «In ognuno di noi esiste una storia 
segreta. …La dimora del nostro sentiero segreto, del nostro Io reale, ostacolato dalle ansie che mascherano 
lo sguardo capace di scorgere la luce dello spirito». Nel secondo, Il volto magico, non appaiono fantasie, 
ma vita vissuta, carica di esperienze spirituali. Il cammino procede inizialmente attraverso le fasi del 
“Nigredo”, per giungere poi alla “Solitudine” che purifica e quindi al “Concerto del silenzio”, che ora diviene 

possibile ascoltare, per poi giungere all’“Albedo” e 
proseguire ancora con la fase “Rubedo”. Si dissolve 
l’interminabile ricerca del nostro Essere, nell’unico 
volto, il nostro volto: “Il volto magico”. 

Come pittore, Luciano Luisi ha lasciato decine di 
quadri, esposti al pubblico nelle diverse mostre o re-
galati in privato ad amici ed estimatori. Nelle sue tele 
egli fondeva la magia della natura con gli esseri spi-
rituali colti dalla sua ispirazione e rivelati al meglio 
attraverso la sua abilità figurativa. 

Alla sua scomparsa un gruppo di amici, circa venti, 
insieme alla sorella Ermelinda, si sono attivati per te-
nere viva la sua opera, quale testimonianza della sua 
alta spiritualità. Nel Centro a lui intitolato si effettuano 
due incontri settimanali, in cui sono oggetto di studio le 
opere di Rudolf Steiner e di Massimo Scaligero. 

 

LLLuuuccciiiaaannnooo   LLLuuuiiisssiii       «««LLLaaa   rrrooosssaaa   iiisssiiidddeeeaaa»»»      Vincenzo Squillante 
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AAAcccCCCOOORRRdddooo   
 

  

Quando intorno l’azione è intensa e non consente riposo, occorre trarre riposo dall’intima calma, dall’intima 
inafferrabilità, dall’intima immobilità. Barriera, ostacolo, pesantezza, oscurità, dolore fisico, assalto dell’infero: 
tutto si raccoglie in un unico objectum esteriore, che cade fuori dell’Io. Deve cadere, perché la vera forza dell’Io 
sorga, ed è l’Io che lo fa cadere come objectum. 

Nell’attingere alle fonti sovrasensibili e perenni della vita, si scopre il mistero originario che fa dell’Amore 
umano il veicolo ritrovato dell’immortalità. Nell’umano profondo è celato questo mistero: che vuole farsi cono-
scere, di continuo facendo fallire la visione umana delle cose, anche la piú apparentemente legittima. Non c’è 
manifestazione umana che gli corrisponda, salvo che esso stesso si rivesta di un evento come di un simbolo: ma 
è sempre un evento lampeggiante, denormalizzante, innovatore. Che riassume tutto l’Amore del mondo. Cosí 
che scenda la calma inalterabile, sicura, risolutiva, la certezza possente del Christo come Forza vittoriosa. 
Luce del pensiero liberato, che non viene piú limitato da nulla, perché muove infinito entro e oltre la natura. 

La meditazione è il ritrovamento della concordanza metafisica, la forza di trasmutazione degli impulsi sen-
zienti in correnti di eternità. Il puro pensiero, la concentrazione, pone il mondo dinanzi all’Io, alla sua assoluta 
immobilità. Gli impulsi senzienti sono nodi di potenze in cerca di liberazione assoluta: dare ad esse la giusta 
direzione e lasciarle esprimere secondo la loro pura assolutezza, è il segreto. Non c’è 
riposo in quest’opera, perché essa sola è il 
riposo dell’anima, la sottile liberazione, la 
misteriosa continua resurrezione. Tutto sem-
pre si risana, guarisce, ogni ferita si ri-
margina, ogni forza viene restituita, ogni 
situazione evolve. In realtà nulla di quello 
che accade è vero, come fatto doloroso. 
Il dolore invero è in noi, vuole soltanto il 
suo contenuto spirituale: è la sofferenza 
della Luce. In ogni dolore, il còmpito è 
ritrovare la Luce.  

Ogni operazione interiore tende a rea-
lizzare il puro moto di Luce astrale-eterica 
divina, che nel fluire dell’Amore è già tut-
to presente. 

Occorre operare nella corrente superio-
re dell’eros, là dove coincide con la Vita 
cosmica della Luce, che nell’uomo diviene 
Amore, ma súbito si vincola alla necessità 
della riproduzione animale epperò alla bra-
ma. Il segreto è animare la Via della Luce là dove non è ancora 
eros, ma Amore Divino: nella sfera del sentire può essere dato ad essa un sostegno o un impeto possente, in-
dipendente dalla brama. Occorre che la corrente di Vita fulgurea realizzi se stessa con la identica potenza con 
la quale esprime compiutamente se stessa sino al fisico, ma a condizione di vincolarsi allo schema della ripro-
duzione animale, epperò alla brama e alle sue aberrazioni. In basso può esprimersi perché le è assicurata una 
pienezza dalla incoscienza e dall’assoluto abbandono alla voluttà: occorre in alto, mediante coscienza, assicu-
rarle la stessa pienezza e lo stesso abbandono, ma che sia abbandono allo Spirito, donazione di sé per Amore. 
Allora l’eros può nuovamente dominare e orientare il sesso. Qui si vede come la vita ascetica culmini nel Sacro 
Amore, in quanto il ritrovamento della Luce significhi Resurrezione della Vita della Luce: cessazione dello 
stato di Morte del sentire, che sempre sterilmente soffre la sua dipendenza dall’eros animale-senziente. 

È il soave cammino della purità, della pace di profondità, segreta guarigione, dolce trasmutazione, gioiosa 
risoluzione, Vita trascendente della Luce, forza sorgiva della rigenerazione, rinascita dell’adorazione folgorante, 
beatitudine pura del fondamento, forza di ricongiungimento con l’Eterno, fuori dell’oblio e dell’effimero. Nell’Io 
tessuto di Divino Amore, che si realizza come potenza di Volontà, perciò anzitutto potenza di Conoscenza. Io che 
non conosce limite, se in sé si ritrova unito con la sua scaturigine divina. 

Massimo Scaligero 
Da una lettera del luglio 1973 a un discepolo. 
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SSSooolllvvveee   eeettt   CCCoooaaaggguuulllaaa   
 

Soffia quel Sacro 
che segue nell’Atto 
l’Opera Grande 
dell’Accordo impostato. 
Il Cinabro del corpo 
s’infuoca nel Segno 
e solleva la Pietra 
volgendosi al Graal. 

 
GGGiiiuuullliiiaaannnaaa   TTTooonnneeellllll

DDDaaannniiieeelllaaa   CCCrrriiivvveeelll lllaaarrrooo    «««DDDeeessstttiiitttààà»»»   

   
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Giunge tra capo e collo, 
tramite l’influenza, 
la vendetta del pollo. 
Costretto in penitenza 
dentro sordide stie, 
sfoga la sofferenza 
con vaste epidemie. 
Destinato per sorte  
a finire in padella, 
usa la propria morte 
per diffondere iella. 
Si proteggono foche, 
panda, lupi e balene, 
ma difendere oche 
e polli non conviene. 
Anche per gli animali 
valido è il presupposto 
che, benché tutti uguali, 
c’è chi finisce arrosto. 
 

EEEgggiiidddiiiooo   SSSaaallliiimmmbbbeeennniii 

 

«III l primo Essere è l’Amore Divino, 
il Primo Fulgore». 
Cosí, nel giorno dell’Aquila, 
attraverso la cruna di un ago sottile 
sussurra nel ritmo immoto 
rivestito di penne sul capo, Michele. 
Sguardo del Sacro Amore 
risuona tra le sfere, 
palpita come Luce nel fondo del cuore. 
Rosa mi dice instellandosi fulgida: 
«L’Essere è Amore». 

MMMaaarrriiiooo   LLLaaa   FFFlllooorrreeessstttaaa  
Alba di San Giovanni 2005 

SSSollevami 
da questa barbarie... 
Solo il tuo amore, può aiutarmi… 
Se mi resterai accanto,  
riuscirò ad affrontare la falsità. 
Se sarai con me  
l’invidia mi guarderà da lontano. 
Se ti vedrò al mio fianco  
potrò combattere  
contro l’ipocrisia e l’egoismo. 
Légami a te,  
sarò una facile compagna,  
non ti imbriglierò  
con corde e con catene 
e sarai sempre libero,  
padrone di te stesso. 

FFFrrraaannnccceeessscccaaa   BBBooorrrgggiiiaaa   
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NNNotte. 

Tacciono 

i rami assorti. 

Tace 

al di sopra 

il cielo, 

iride cristallina 

della Luce. 

 

   

Lirica e immagine di LLLeeetttiiizzziiiaaa   MMMaaannnccciiinnnooo  

 

Sono stanco. La notte spessa di suoni 
smorza il senso del tempo. 
La vista abbacinata ora si posa 
sopra gli oggetti muti. 

 

 Non mi rispondi. È sordo lo strumento 
 del mio suono segreto 
 per tanto tempo vuoto abbandonato 
 giú nello spazio scuro. 

CCCaaammmiiillllllooo   RRRiiiggghhhiiinnniii   

   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   

   
   

FFFlllooorrriiiaaannnaaa   SSScccaaalllaaabbbrrriiinnniii       «««PPPaaaeeesssaaaggggggiiiooo   cccooonnn   fffiiiooorrriii»»»   
   

 

 
 

   

HHHai dolci occhi 
seri, tranquilli, 
profondità grigio verdi 
dove mi perdo 
a cercare il segreto 
della tua origine... 
Orizzonti infiniti, 
immensità sconosciute, 
vasti laghi di calme 
immote acque, 
specchi limpidi e cristallini, 
oh, custodi impenetrabili 
di ineffabili misteri... 
Sento, senza poterla narrare, 
la forza impetuosa 
la potenza sacra 
di un sovrumano amore. 

  

CCCaaarrrlllaaa   RRRiiiccciiipppuuutttiii 
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TTTrrriiipppaaarrrtttiiizzziiiooonnneee   
 

Rivestitevi dell’armatura di Dio, onde possiate resistere alle macchinazioni 
del diavolo; poiché la nostra lotta non è contro il sangue e la carne, ma contro 
i Principati, contro le Potestà, contro i Dominatori di questo mondo di 
tenebra, contro gli Spiriti del male dimoranti nelle regioni celesti. 

 

San Paolo, Lettera agli Efesini, 6-10 
 

Agli inizi del Terzo Millennio, iniziò a diffondersi nel mondo la 
consapevolezza di quali fossero i veri nemici dell’umanità. Non 
erano certamente gli abitanti dello Stato Guida dell’Impero d’Oc-
cidente, non erano certamente quegli Amerindi Wasp tanto odiati 
per la loro arroganza. E non erano neppure gli Eletti dell’aristo-
crazia finanziaria. Neppure loro in fondo, malgrado le nefaste male- 
fatte perpetrate in ogni provincia, erano i veri responsabili d’aver trasformato parte della terra in una 
valle di lacrime. I responsabili dell’iniquità non erano i governanti delle singole province e non erano i 
loro detrattori dell’opposizione, che miravano a scalzarli per appropriarsi del potere. E non era neppure 
l’idea economica utilitaristica basata sul profitto. I veri nemici non erano esseri umani di carne e san-
gue, o le ideologie sbagliate. I veri nemici erano i dèmoni avversari dell’uomo: comprenderlo era essen-
ziale, altrimenti tutti i movimenti sociocatartici avrebbero preso, ancora una volta, la strada della politi-
ca. Fra i documenti di quell’epoca abbiamo trovato questo piccolo racconto. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il giostraio maledetto governava un marchingegno infernale e dominava la terra con le sue mac-
chinazioni. Era principe di questo mondo e aveva la potestà di incantare gli uomini. La sua giostra 
annientava coloro che vi si salivano, ignari del loro terribile destino. 

La sua giostra ruotava e chiamava a raccolta i bambini innocenti: «Venghino, venghino sulla gio-
stra del progresso!» gridava il giostraio maledetto. E la giostra non si fermava mai, perché il giostraio 
allungava le sue tante braccia a dismisura e strappava i bambini dai genitori. Perché i genitori di quei 
bambini erano gli spiriti dei popoli. E le povere anime dei bambini, sollevate dalle molteplici lunghe 
braccia, salivano sui cavallucci della giostra maledetta tutti contenti d’entrare nel gran circo. Ma i 
bambini strappati dalle mani dei genitori, dopo pochi giri in quel frastuono iniziavano ad avere nausea 
e a star male. Piangevano e volevano scendere, ma il giostraio maledetto non fermava la macchina. 
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Anzi aumentava il ritmo di quella sinistra trottola e alzava anche il volume degli altoparlanti. E la 
giostra girava vorticosamente perché i piccoli che si sentivano male non potessero scendere e per-
ché gli altri, quelli che non erano ancora saliti, non potessero vedere le scene raccapriccianti che si 
svolgevano su quella piattaforma ruotante, dove i cavallucci meccanici si alzavano e si abbassavano, 
schiacciando con gli zoccoli di gelido acciaio i poveri bambini. 

Il giostraio maledetto gridava al microfono: «Ancora un giro, bambini! Salite, salite, provate l’eb-
brezza della velocità ruotante!». E allungava tutte le sue braccia per trascinare nel vortice altri 
bambini strappati anch’essi ai genitori, che erano gli spiriti di popolo.  

Ma tra coloro che stavano a ridosso della giostra v’era un bambino chiamato Giovannino, che non 
si faceva incantare dalla musica pulsante e nemmeno dalle luci stroboscopiche. E Giovannino iniziò ad 
indicare con il dito il gabbiotto lucente del giostraio maledetto. Allora, uno alla volta, tutti, bambini e genitori, 
videro il volto del giostraio maledetto. Non era il volto di un uomo fatto di sangue e di carne, ma il 
volto di un dèmone fatto di ombra. Era uno spirito del male. Cosí, coloro che stavano intorno al Luna 
Park, ad uno ad uno videro il vero volto del giostraio maledetto. Ed iniziarono a battere sui vetri del 
gabbiotto e a gridare: «Ferma, ferma la tua giostra, spirito di morte!».  

Ma il gabbiotto era blindato e il giostraio sghignazzava di fronte alle mani che si affollavano e 
si accalcavano sui cristalli lucenti. 

Mentre i genitori, ovvero i popoli, si ferivano inutilmente per entrare nel gabbiotto, venne un 
genitore piú robusto e piú furbo degli altri e disse: «Dobbiamo tagliare la corrente elettrica, ecco 
cosa dobbiamo fare!».  

I genitori non ci pensarono due volte e iniziarono a strappare con le mani nude il cavo che portava 
la corrente alla giostra maledetta. E mentre tentavano di compiere quell’operazione, abbandonarono i 
figli a loro stessi, e fu cosí che altri bambini ancora vennero trascinati sulla giostra di morte. Ma per 
raccogliere tutte quelle anime, il giostraio aveva forzato il motore della giostra, e il tempo delle lancette 
dell’orologio della Terra iniziò ad accelerare. Le ore divennero minuti e i minuti divennero secondi. 

Nel frattempo molti genitori morivano a causa delle scariche di quell’altissima tensione. E poi, nel 
cercare di togliere la corrente i genitori non combinavano nulla di buono, anzi facevano spegnere le lu-
ci del paese e le insegne dei negozi, cosí la giostra di morte appariva l’unica luce nella notte. Molti ge-
nitori si erano estinti. Bruciati dalla corrente giacevano a terra. I loro figli, rimasti soli, non sapevano 
piú cosa fare e dove andare. Una parte di quei bambini, per paura del buio che c’era là intorno, conti-
nuava ad avvicinarsi alla giostra illuminata a festa, e finiva per essere ghermita dalle lunghe braccia 
del giostraio, scomparendo nel vortice che ormai ruotava alla velocità dell’uragano. Una piccola parte, 
invece, che non aveva paura, si era raccolta intorno a Giovannino. 

Allora Giovannino parlò, e con le semplici ma efficaci parole che solo un bimbo sa trovare, spiegò 
che per fermare la giostra bisognava “pensare vivo” e camminare in senso contrario a quello della giostra 
maledetta. Solo alcuni dei bambini rimasti compresero allora come si doveva fare per fermare la giostra. 
Altri, che si ritenevano intelligenti, furbi e intellettuali, e che si erano bruciati le mani per aiutare i geni-
tori, si fermarono ad ascoltare. Anche i genitori smisero di armeggiare con i fili della corrente elettrica e 
cercarono di capire cosa stesse dicendo Giovannino. 

Molti però rimanevano dubbiosi: «Ma come potremmo fermare questa giostra maledetta facendo 
una cosa tanto inutile, innocua e bizzarra come pensare vivo e camminare?».  

Giovannino si rivolse allora ai pochi che sembravano aver inteso il suo messaggio e disse loro: 
«Proviamo a disegnare insieme quel che c’è da fare, come in un bel libro di fiabe illustrate». 

I bambini si misero subito al lavoro, e la loro fantasia creatrice illustrò con dovizie di particolari il 
sentiero da percorrere a ritroso con il loro pensiero, fino alla sorgente di luce dove il pensiero stesso 
sgorga, dove il pensiero è vivente. Guardando quei disegni, fatti cosí bene che sembrava di entrarvi 
dentro, gli altri bambini iniziarono ad aprire la loro mente, e la mente seguí il percorso del sentiero 
tracciato dalle matite colorate. Ed ecco che uno dopo l’altro, prima a decine, poi a centinaia, poi a mi-
gliaia, arrivarono a quella sorgente e iniziarono a “pensare vivo” e a camminare in senso contrario a 
quello della giostra maledetta.  

Le lancette del tempo rallentarono sempre piú, e i secondi tornarono minuti, e i minuti tornarono 
ore. Poi il gabbiotto del giostraio maledetto ritornò ombra, la giostra si fermò, cadde e crollando si 
sfasciò, ridotta in tanti minuscoli pezzetti. 

Allora Giovannino prese la scopa e la pattumiera e pulí i resti del Luna Park. 
Salvino Ruoli 
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CCCiiivvviiillltttààà   
 

  

Esiste l’uomo virtuoso? L’uomo cosiddetto “della Provvidenza” che, chiamato a risolvere una emergenza 
viene, vede e vince? L’assillo è legittimo, specie quando ci si avvia a celebrare una ennesima tornata elet-
torale politica e, scorrendo i nomi e i volti dei papabili da mandare in Parlamento, ci si accorge di dover 
scegliere tra i soliti noti, senza una reale e valida alternativa in grado di risolvere i molti problemi che 
affliggono il Paese. 

Le perplessità, i dubbi e le riserve che i convocati alle urne nutrono nei confronti dei candidati, derivano 
soprattutto dai fatti di cronaca, che a fasi alterne scoprono e denunciano i comportamenti pirateschi e amorali 
di buona parte dei gestori della finanza, privata e pubblica: una palude del malaffare nella quale proficua-
mente sguazzano insieme politici e banchieri, procurando a se stessi e ai loro complici lauti profitti e guadagni 
tanto cospicui quanto lo erano le perdite di chi si era fidato delle loro garanzie e qualifiche professionali e 
istituzionali, pur attribuendo ai gabbati la loro parte di responsabilità nell’aver voluto speculare indebita-
mente sul “denaro che fa il denaro”. 

Si tratta della formazione di un marasma sociale nel quale i cittadini stentano a trovare personaggi degni 
di fiducia, ai quali affidare, non tanto la gestione del benessere acquisito, dei risparmi di una vita, delle 
aspettative di lavoro e assistenziali, quanto il còmpito di riparare ai danni già fatti, ripristinando il buon 
governo della politica e dell’economia, i due aspetti eminenti della cosa pubblica che appaiono sempre piú 
connessi, tramite rapporti diretti e interazioni occulte e trasversali. 

Dove e come trovare quindi l’uomo virtuoso, capace di sistemare le cose facendo, come proponeva 
Bentham, il maggior bene possibile al maggior numero di persone? Quale metro adottare per stabilirne le 
virtú? Fermo naturalmente restando il concetto che la virtú sottintende moralità e senso della giustizia, 
generosità ed equanimità, abnegazione e rifiuto di ogni tornaconto personale a totale vantaggio della co-
munità, al servizio della quale si è chiamati in un particolare frangente di crisi delle istituzioni, con i rela-
tivi collassi dei valori che sono alla base di ogni società umana che ambisce a definirsi civile. 

Se è vero che la storia insegna, prendiamo dunque dai nostri progenitori latini i metodi da essi adoperati 
per la ricerca degli uomini della Provvidenza. 

Due volte i Romani antichi hanno cercato in campagna la salvezza della loro città. La prima fu in un tiepido 
autunno dell’anno 715 a.C., quando i due incaricati del Senato, Procolo e Veleso, si recarono a Cure in Sabina, 
odierna Fara, per chiedere a Numa Pompilio se non avesse remora alcuna a divenire il secondo re di Roma. 

A Numa era morta da poco la moglie 
Tacia, ed era per questo caduto in una sorta 
di alienazione dal mondo, dalla quale ten-
tava di guarire con la meditazione e la filo-
sofia, immergendosi nella quiete agreste dei 
campi e dei boschi. Sulle prime rifiutò l’of-
ferta della città, tanto che i due messaggeri 
se ne tornarono a Roma delusi e amareg-
giati. Numa era un’opzione vincente, vista 
la situazione di stallo che si era instaurata in 
Campidoglio: non riuscivano a mettersi 
d’accordo sulla successione a Romolo, e un 
uomo saggio e ponderato come Numa non 
lo si trovava facilmente.  

Ma poi intervenne il padre di Numa e, 
dice la leggenda, in ultimo anche la ninfa 
Egeria, tutrice del futuro re. Questa gli in-
dicò a chiare lettere quale fosse il suo dovere 
e il suo destino rispetto all’Urbe che, sotto il 
suo regno, avrebbe dovuto iniziare un’era di 
grande civiltà per il mondo. 

Sia per la sollecitazione paterna, sia per 
G. Cesari , detto “Il Cavalier d’Arpino” (1568-1640)  l’intervento della dea, Numa si travestí al- 

 «Re Numa istituisce il culto delle Vestali»  (part.)  lora da villico, indossando abiti sdruciti e 
 Musei Capitolini, Palazzo dei Conservatori, Roma  un cappellaccio di paglia, e prese la via di 

   Roma tagliando per i prati e seguendo il 
corso del fiume. Giunse in vista della città il giorno dopo intorno a mezzodí. Coperto di polvere e fango, 
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passava per un vagabondo senza arte né parte, piuttosto che per un illuminato prescelto dagli dèi. Ma vero è 
che l’abito non fa il monaco, e tantomeno un re. Dal misero abbigliamento traspariva infatti una tale lumino-
sità che i primi cives che lo incontrarono, senza lasciarsi ingannare dal travestimento, gli si gettarono ai piedi 
e lo acclamarono re. Si fece quindi una gran folla che, tripudiando, lo scortò sino all’Arce capitolina. 

Numa regnò per quarant’anni, un vero record, considerando che furono anni di pace assoluta. Rimaste 
chiuse com’era prescritto per tutto quel tempo di non belligeranza, le due porte del tempio di Giano bifronte 
nel Foro fecero la ruggine ai cardini. Dopo Numa vennero altri cinque re. Ma la pace finí. Il tempio di Giano 
fu riaperto e Roma riprese a fare la guerra con gli altri popoli del Lazio e delle regioni limitrofe. E non fossero 
bastati i piccoli e grandi conflitti all’esterno dell’Urbe, i Romani molto litigavano tra loro, in particolare tra 
patrizi e plebei, tra senatori e tribuni della plebe, tra possidenti e capite censi, quelli che oggi vengono definiti 
nullatenenti. Vennero cosí a crearsi le condizioni per far ricorso a un secondo salvatore della patria. 

Correva l’anno 461 a.C. Mentre in Grecia si celebrava la ottantesima olimpiade, a Roma ricoprivano la 
carica di console Publio Volumnio e Servio Sulpicio Camerino. I due erano in contrasto con il tribuno della 
plebe Aulo Virginio, che si batteva insieme ad altri rappresentanti del popolo per ottenere riconoscimenti 
giuridici che equiparassero la plebe agli aristocratici. In piena diatriba, ecco verificarsi un prodigio mai visto 
prima a memoria d’uomo: dal cielo piovvero sulla città brandelli di carne sanguinolenta, chi diceva di umani, 
chi ipotizzava di esseri soprannaturali, adirati con la città e con i suoi litigiosi abitanti. A questa straordinaria 
occorrenza si aggiungevano le minacce ben piú serie e agguerrite ai danni dell’Urbe, con scontri che sacrifi-
cavano illustri condottieri, come il console Valerio, caduto in battaglia contro i Tusculani. Infuriando inoltre 
all’interno della città lotte sempre piú violente tra fazioni, il Senato decise per l’opzione super partes, ovvero di 
eleggere, al posto del defunto console Valerio, un uomo di provata moralità e alieno dalle camarille della 
politica. Elaborato in forma astratta il modello dell’uomo ideale, si passò, come con la scarpetta di Cenerentola, 
a verificare nella realtà a quale dei pochi candidati disponibili calzasse meglio. Non ci volle molto. L’uomo 
giusto risultò essere Lucio Quinzio Cincinnato. Piú che al potere, infatti, questo discendente da una delle piú 
illustri famiglie della nobiltà rurale badava con dedizione quasi maniacale al podere. Ne possedeva uno 
bellissimo, non esteso ma fertile e ben curato, al di là del Tevere, a un dipresso dove oggi è il misconosciuto 
Orto Botanico, ai piedi del Gianicolo. A quel tempo tutta la riva destra del fiume, detta ager vaticanus, era vota-
ta alle colture agricole: ortaggi, alberi da frutto, farro, 
orzo e in parte grano. Fu in quel modesto ma ubertoso 
podere che i messi del Senato trovarono Cincinnato. 
Dionisio di Alicarnasso, nella Storia di Roma arcaica, cosí 
descrive l’incontro: «Quinzio stava preparando il cam-
po per la semina; andava dietro ai buoi che fendevano 
la terra, era senza tunica, cinto solo di un panno e con 
un rozzo copricapo. …Essi allora lo salutarono, e chia-
mandolo non con il suo nome, ma “console”, lo cinsero 
della veste orlata di porpora, gli consegnarono le scuri e 
le altre insegne della carica, e lo invitarono a seguirli in 
città. Dopo qualche istante di silenzio, egli disse in la-
crime: “E cosí per quest’anno non potrò seminare il mio 
campo, e rischierò di non avere di che vivere”. Poi ab-
bracciò la moglie, le raccomandò di prendersi cura della 
casa, e si diresse in città». In due settimane Cincinnato 
riappacificò le fazioni, risistemò le finanze, riorganizzò 
l’esercito, sconfisse i nemici, ma fu con loro magna-
nimo. Dionisio dice inoltre: «Quell’uomo dunque era 
apprezzato dal popolo, non solo per questi suoi atti, ma 
anche per il fatto che, arrivato alla fine del suo man-
dato, non volle accettare di ricoprire nuovamente quella 
carica che pure gli veniva offerta. Nel giorno stabilito se 
ne tornò alla sua piccola capanna, dove riprese a lavo-
rare i campi».  

La letteratura e la cinematografia piú di recente ci 
hanno consegnato immagini convenzionali di una ci-  Charles François Poerson  (1653-1725) 
viltà romana espressa da rutilanti fasti imperiali, da    «Cincinnato ritorna al suo aratro»  
crudeltà ed efferatezze gladiatorie, da deliri perse-            Museo di Tesse, Le Mans 
cutori ai danni di schiavi e cristiani, insomma di una 
Roma circoscritta alla sua realtà urbana già scivolata nelle spire inarrestabili di una decadenza sanguinaria,  
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pur se illuminata da residui sprazzi di sapienza intellettuale e giuridica. Per avere le immagini di Numa e 
Cincinnato occorre riferirsi ai cosiddetti “peplum”, ossia alle pellicole sulla Roma luperca confezionate 
dalle produzioni delaurentisiane anni Cinquanta, quelle per intenderci che esibivano scenografie di carta-
pesta e oliati culturisti d’Oltreoceano, per incarnare gli eroi e i miti fondanti di una romanità ad uso delle 
scuole primarie e delle platee di borgata. Sequenze e figure che non rendevano pertanto giustizia né alla 
veridicità né alla grandezza umana, se non morale, dei personaggi raccontati. Erano tra l’altro operazioni di 
recupero e rivisitazione della storia, e in definitiva del mito, che non riuscivano ad estrapolare le vicende e i 
loro protagonisti dal marasma generale degli eventi politici di un periodo, inglobandoli tutti in una melassa 
indistinta che sbiadiva persino le aureole piú luminose e i caratteri piú edificanti. Pochi autori, in verità, sia 
nel campo letterario sia in quello cinematografico, ci hanno tramandato, rievocandoli in descrizioni e imma-
gini, le essenze auree di una civiltà rurale, votata al culto delle divinità domestiche ed agresti, quale fu in 
definitiva la Roma arcaica, quella che adorava Pomona, Flora, Cerere e tutto un contorno di ninfe e fauni a 
formare un colorito pantheon di numi e dèe tanto contigui all’umano da dividerne passioni e destini.  

Non riuscirono a rilevare gli aspetti piú nobili e reconditi di quella società neppure Marco Porcio Catone, 
quello che intimò ai Romani «Delenda Carthago!» nel suo trattato De agri cultura (135 a.C.), né Marco Terenzio 
Varrone nel suo De re rustica (37 a.C.). Entrambi questi autori si limitarono a parlare di agricoltura in termini 
tecnici ed economici, mai scandagliando in profondità per cogliere i valori essenzialmente etici, devozionali 
e misterici, che ispiravano uomini come Numa e Cincinnato, e non soltanto nel loro rapporto con la terra e 
le attività ad essa collegate. 

Ci riuscí in parte Virgilio, nel suo poema Le Georgiche. Il poeta, contadino di nascita, rimpiangeva nei 
suoi versi i tempi austeri della prima Roma, tessendo l’elogio delle virtú della gente italica. Non soltanto 
elogiava l’abilità operativa nei campi da parte di quegli uomini rudi e integri fisicamente e moralmente, ma 
esaltava la loro capacità di raccordarsi ai segreti della natura attraverso la liturgia sacrale del lavoro, che 
diventava cosí pratica sacrificale alle forze soprannaturali che la governavano. E quindi, accanto alle tecni-
che di apicultura, di innesto e potatura, descritte per la verità con ingenuo didascalismo lirico, ecco la sen-
sibilità del poeta evocare i prodigi, come quello del pastore Aristeo che aveva saputo risuscitare uno sciame 
d’api dal putridume di una carcassa animale, e i miti e le leggende narranti, tra le molte di cui era ricca la 
tradizione ancestrale, la vicenda di Orfeo ed Euridice. Nel poema virgiliano, l’uomo prono alle fatiche della 
terra è uno ierofante che celebra un perenne, instancabile culto esistenziale, nell’attesa della palingenesi 
salvifica, secondo le aspettative epicuree e neopitagoriche, già adombranti la buona novella evangelica. La 
poesia delle Georgiche, evocando il passato della romanità primordiale, ricerca le radici morali e spirituali 
dalle quali essa traeva forza ed ispirazione. 

Quali erano dunque queste segrete propaggini che diramavano in un humus amalgamante le virtú operative 
nella realtà materiale e le loro interazioni col sacro e col misterico? Rudolf Steiner, nel suo I caposaldi dell’eco-
nomia, individua quelle energie occulte collegate al divino, le sole capaci di guidare l’impegno operativo del-
l’uomo verso la sua evoluzione sublimativa, e quindi verso la creazione di una civiltà in armonia con le leggi 
della natura e con l’ordine cosmico, e dalla quale l’uomo realizzato animicamente acquisisce libertà e dignità. 

«La vita economica si svolgeva in massima parte quasi per istinto. …Gli impulsi della vita religiosa erano 
ancora assolutamente tali da provvedere al tempo stesso all’ordinamento e al funzionamento dell’economia. 
…Questo stato di cose andò mutando a misura che gli impulsi etici e religiosi immediati non educavano 
piú anche gli istinti economici, ma andavano limitandosi alla vita morale e riducendosi a semplici dettami 
sui sentimenti che dovevano regnare fra gli uomini, sul modo come essi dovessero contenersi di fronte alle 
potenze sovrumane ecc. Nei tempi antichi il comandamento è unitario e contiene in sé al tempo stesso tutto 
ciò che risponde al senso della giustizia. Poi il comandamento viene sempre piú limitato alla sola vita 
dell’anima, e il diritto si fa valere in rapporto alla vita esteriore. …Finché il complesso della vita sociale 
dell’umanità viene regolato dagli impulsi religiosi, l’egoismo non nuoce. Ciò è straordinariamente impor-
tante anche per la comprensione dei processi sociali ed economici.  …Ma esso comincia ad avere importanza 
nella vita dei popoli dal momento in cui il diritto e il lavoro si emancipano dagli altri impulsi e dalle altre 
correnti sociali. …Questa tendenza culmina poi nella moderna democrazia, nel riconoscimento dell’ugua-
glianza fra gli uomini e nella facoltà data a ciascuno di esercitare la propria influenza per stabilire il diritto, 
anche nei riguardi del proprio lavoro». 

Ecco quindi delineato dal Maestro dei Nuovi Tempi l’uomo che pratica la virtú dapprima secondo il 
comandamento religioso, poi in ottemperanza agli ordinamenti sociali stabiliti dal diritto, infine come 
scelta autonoma interiore che disciplina la libertà dell’individuo per renderla compatibile a quella altrui. 
L’egoismo viene in tal modo mitigato dal rispetto del patto sociale, e restituito anzi alla sua funzione di 
catalizzatore della civiltà. In quelle parole si prefigura l’uomo virtuoso da realizzare. Solo l’unità di indi-
vidui cosí conformati animicamente sarà in grado di produrre il suo piú adeguato rappresentante, eletto a 
governare i destini di un popolo. È questo il Cincinnato da cercare di là dal fiume. Un fiume che non divide 
ma unisce le due sponde.  

Ovidio Tufelli 
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SSSccciiieeennnzzzaaa   eee   cccooosssccciiieeennnzzzaaa   
   

444...   FFFeeennnooommmeeennniii   eeellleeettttttrrriiiccciii   nnneeeiii   gggaaasss   rrraaarrreeefffaaattttttiii   
 

Il flusso elettrico che corre nel comune filo metallico non si presta ad essere analizzato. L’elettricità rivela 
le sue qualità quando le vien tolto il supporto materiale e può fluire liberamente in forma di scarica. Gli studi 
in proposito furono condotti dai tedeschi Plücker, Geissler, Hittorf e dall’inglese Crookes. Essi si valsero per 
le loro esperienze di lunghi tubi cilindrici di vetro contenenti aria alla pressione di tre millimetri e muniti alle 
estremità di due elettrodi di alluminio in comunicazione l’uno col polo negativo e l’altro col polo positivo di 
una macchina elettrica. In tali particolari la scarica si snoda continua, producendo una colonna di luce della 
grossezza di una matita e di un bel colore rosso viola. Se nei tubi, anziché aria, s’immette un gas inerte come il 
neon, il cripton o lo xenon, la colorazione cambia e si possono ottenere cosí quegli effetti decorativi che danno 
di notte un tono caratteristico alle città moderne, rischiarate con insegne e scritte luminose di ogni genere. 

Queste radiazioni elettriche luminose partono dal catodo (elettrodo negativo) e si propagano in linea retta. 
Vengono perciò chiamati raggi catodici e manifestano le seguenti proprietà: 
 

a) effetto termico: se opportunamente concentrati, rendono incandescente una piastrina di platino; 
b) effetto luminoso:  eccitano la fosforescenza e fanno risplendere di luce verde il diamante, di luce rossa 
  il rubino e di luce azzurra il solfuro di calcio; 
c) effetto chimico:  impressionano la lastra fotografica; 
d) effetti vitali:  non rilevabili. 

 

Ciò che però maggiormente li caratterizza è il fatto che fanno girare un interposto mulinello di mica e sono 
deviati dai campi elettrici e magnetici. Ne consegue che hanno natura corpuscolare. Sono difatti costituiti di 
sciami di elettroni (particelle infinitesime cariche di elettricità negativa) che si dipartono dal catodo con velocità 
che quasi eguaglia quella della luce (9/10). È bene tener presente fin d’ora che gli elettroni fanno parte della so-
stanzialità del catodo. Una radiazione elettrica si diparte anche dall’anodo ed è costituita dai cosiddetti raggi a-
nodici o canale o raggi Goldstein, dal nome del suo scopritore. 

Questi raggi positivi esercitano una preminente azione chimica e sono capaci di disgregare placche metalliche 
di notevole spessore. La loro massa ha un valore assai maggiore rispetto a quella dell’elettrone, pertanto anche 
la loro deviazione elettromagnetica è assai minore. La velocità dei corpuscoli positivi che costituiscono i raggi 
anodici è molto piccola, e varia da 1/20 a 1/1000 della velocità della luce. 

Nei tubi di Geissler si manifestano dunque due radiazioni che corrono in senso contrario con differenti velocità, 
l’una assai grande, l’altra assai piccola. A questo proposito, trovo opportuno ricordare le seguenti profonde parole 
di Rudolf Steiner: «Vi prego di ricordarvi come spessissimo abbiamo dovuto dire che nelle maggiori e piú perspi-
cue azioni dell’universo l’elemento essenziale è dato dalle differenze di velocità». Egli fa ancora rilevare che tutto 
nel cosmo è determinato dal gioco delle varie forze propulsive cristiche, luciferiche ed arimaniche, che agiscono 
con differente velocità. Persino alla base del concetto di bene e di male sta una differenza di velocità. 

Perciò, come antroposofi, da quanto avviene nei tubi di Geissler dobbiamo riportare anche un’impressione 
morale. Dobbiamo imparare da quei fenomeni come Lucifero ed Arimane operino nella materia in concreto: 
l’uno con l’anelito di dilatarla e di lanciarla nello spazio con velocità solare, l’altro con la volontà di disgregarla, 
di atomizzarla in corpuscoli pesantissimi. Un tubo di Geissler potrà diventare in futuro un oggetto del culto. 

I raggi catodici se colpiscono un ostacolo fisico perdono nel contatto il loro supporto materiale e proseguo-
no il tragitto come pure entità elettriche imponderabili. Questa nuova radiazione, che si rivela all’esterno dei 
tubi di Geissler per il fatto di rendere fosforescente il platino-cianuro di bario, forma i raggi X, come furono 
chiamati dallo scopritore Röntgen per la loro natura incognita. 

I raggi X (o Röntgen) attraversano i corpi meno densi, non subiscono l’azione delle calamite e dei campi elet-
trici e rivelano una particolare efficacia come perturbatori dei processi vitali. Nell’organismo umano producono 
ustioni epidermiche, innalzano la temperatura provocando la cosiddetta febbre elettrica, e anemizzano il sangue 
fino a causare la morte. 

Tre radiazioni si manifestano dunque nei tubi di Geissler: 
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a) i raggi anodici pesanti e lenti con azione prevalentemente chimica; 
b) i raggi catodici poco pesanti e veloci quasi quanto la luce con azione prevalentemente termico-luminosa; 
c) i raggi X senza peso e veloci quanto la luce con azione prevalentemente vitale. 
 

Gli scienziati definiscono le prime due radiazioni corpuscolari, la terza ondulatoria. In altre parole le une 
sono ponderabili e la terza imponderabile. 

Queste radiazioni elettriche non si manifestano però soltanto nei tubi di Geissler. Si possono distinguere al 
riguardo tre ordini di fenomeni. 
 

555...   EEEffffffeeettttttooo   fffoootttoooeeellleeettttttrrriiicccooo   
 

I cosiddetti metalli degli alcali (sodio, potassio, litio, rubidio e cesio) colpiti da un raggio luminoso emanano 
radiazioni elettriche. Questa loro proprietà viene oggi utilizzata nella televisione e nel cinema sonoro. La cor-
rente fotoelettrica è molto debole, dell’ordine di pochi milionesimi di ampere. 
 

666...   EEEffffffeeettttttooo   ttteeerrrmmmoooiiiooonnniiicccooo   
 

I metalli che non si fondono facilmente (tungsteno, molibdeno, tantalio), qualora vengano portati all’incande-
scenza emanano pure radiazioni elettriche. In pratica, si usano i cosiddetti tubi termoionici di Coolidge, nei quali i 
raggi catodici vengono fatti battere contro una placca di tungsteno dalla quale si rifrangono diventando raggi X. 
 

777...   EEEffffffeeettttttooo   rrraaadddiiioooaaattttttiiivvvooo   
 

Gli elementi caldi e luminosi per natura (uranio, torio, radio, polonio ed attinio) emanano spontaneamente 
radiazioni elettriche simili a quelle che si producono nei tubi di Geissler. 

Si distinguono pertanto tre specie di radiazioni emanate dal radio: 
 

a) i raggi α analoghi ai raggi anodici; 
b) i raggi β analoghi ai raggi catodici; 
c) i raggi γ analoghi ai raggi X. 

 

Le proprietà di questi raggi sono uguali a quelle delle radiazioni artificiali, ma con tono molto piú spiccato. 
 

888...   SSScccooommmpppooosssiiizzziiiooonnneee   dddeeelllllleee   rrraaadddiiiaaazzziiiooonnniii   
 

Il potere radiante dei corpi radioattivi non conosce quasi limiti. Un cinquantamilionesimo di milligrammo di 
radio emana radiazioni ancora misurabili con un comune elettroscopio. Le radiazioni si sprigionano a raggio in 
tutte le direzioni, però un campo magnetico le scompone. 

Lord Rutherford fece un esperimento molto interessante. Chiuse una quantità minima di cloruro di radio in 
una capsula di piombo, per impedirne le radiazioni. Praticò nella capsula un foro dal quale potesse uscire 
soltanto un fascio di raggi ed espandersi soltanto in una direzione. Per mezzo di una calamita creò un campo 
magnetico perpendicolare ai raggi e notò che questi si tripartivano. Le radiazioni α e β ponderabili divergeva-
no dalla radiazione γ imponderabile, che proseguiva nel suo corso senza subire l’influenza della calamita. I 
raggi α, costituiti di corpuscoli di massa rilevante, divergevano di poco, mentre i raggi β s’incurvavano fino a 

toccare il piano della calamita. 
Anche questo fenomeno può darci un’impressione morale. 

Esso richiama alla nostra mente la statua del Rappresentante 
dell’umanità scolpita da Rudolf Steiner. I piú profondi misteri 
dell’evoluzione umana e divina trovano la loro espressione nei 
fenomeni fisici della natura. Ciò ci fa comprendere perché 
Rudolf Steiner dice che in futuro i tavoli dei laboratori scientifici 
diverranno are sacrificali dove si celebreranno uffici divini. 

E Rudolf Steiner stesso c’insegna ancora che il Cristo verrà 
trovato fin dentro le leggi della chimica e della fisica, perché la 
materia è costituita nel modo con cui Egli la ha ordinata. 

 

Fortunato Pavisi  (2. continua) 
 

Per gentile concessione del Gruppo Antroposofico di Trieste, depositario del Lascito di Fortunato Pavisi. 
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SSSpppiiirrriiitttuuuaaallliiitttààà   
 

Ho già posto l’attenzione sul fatto che alcuni animali mostrano qualcosa di simile alla memoria. Quando 
un elefante viene condotto ad abbeverarsi e viene stuzzicato da una persona, può accadere che quando fa 
ritorno abbia tenuto dell’acqua all’interno della proboscide e spruzzi la persona che prima lo ha stuzzicato. 
Quindi si dice: da ciò si vede che l’elefante ha una memoria. Ha notato l’uomo che lo ha stuzzicato e si è ri-
proposto: “Al ritorno ti spruzzo con dell’acqua”. Ma non è cosí. Nella vita animica è importante il fatto di 
seguire con precisione un evento interiore, e di non parlare subito di “memoria”, nel caso di qualcosa che 
compare in seguito come effetto di una precedente causa. Soltanto quando un essere guarda a ritroso davvero a 
ciò che è avvenuto in un tempo precedente, abbiamo a che fare con la “memoria”. In qualsiasi altro caso 
abbiamo a che fare solo con causa ed effetto. Questo significa che dovremmo guardare con precisione al-
l’interno della struttura dell’anima dell’elefante, se volessimo vedere come lo stimolo che è stato esercitato 
provochi qualcosa che conduce ad un effetto, dopo un determinato tempo. 

Di conseguenza, dobbiamo affermare quanto segue: non possiamo concepire cose del tipo che abbiamo 
riscontrato nella pianta detta “acchiappamosche”, come se l’intera struttura della pianta indicasse, come con-
seguenza, un essere interiore delle piante, mentre quello che ne consegue è causato dall’esterno. La pianta 
serve quale organo all’intero organismo terrestre anche per un tale scopo. E su come le piante appartengano da 
una parte all’Io della Terra e dall’altra all’aura della Terra, al corpo astrale, al mondo del sentimento e della 
percezione della Terra, è stato in particolar modo dimostrato da una ricerca del diciannovesimo secolo. Siamo 
davvero riconoscenti a quei ricercatori della natura, che hanno presentato i risultati della ricerca in maniera a-
sciutta , e non ne hanno ricavato – come Raoul Francé o altri – conclusioni puramente esteriori. Se egli si fosse 
limitato a presentare le cose semplicemente come esse sono, gliene saremmo davvero grati; ma lui invece trae 
conclusioni sulla vita animica di una singola pianta, cosí come potrebbe trarre conclusioni sulla vita animica di 
un singolo capello, o di un singolo dente. 

Quando poi prendiamo in considerazione quelle piante che sono dotate di spighe, viene alla luce che in 
tutte queste piante sono presenti dei piccoli organi degni di nota. Sono state trovate delle minuscole costruzioni, 
fatte di cellule di amido, e queste cellule sono edificate in maniera tanto meravigliosa che, nel loro interno, 
vi è qualcosa di simile ad un nocciolo piú leggero. Il fatto singolare è che la parete cellulare solo da una parte è 
insensibile al nucleo. Quando questi scivola verso un’altra parte, la parete cellulare ne viene toccata, con la 
conseguenza che la pianta lo riporta indietro, alla posizione originale. Tali cellule di amido si trovano in tut-
te le piante che tendono, nella loro direzione principale, verso il centro della Terra, cosicché la pianta porta 
in sé un organo che le rende sempre possibile volgere la propria direzione principale verso il centro della 
Terra. Questa, che è senza dubbio una cosa meravigliosa, è stata trovata da diversi ricercatori nel corso del 
diciannovesimo secolo, e figura al meglio quando le cose vengono presentate semplicemente; allora, quando 
Haberland esprime l’opinione che qui si ha a che fare con una specie di percezione sensoriale delle piante, 
spiega il fatto in modo talmente chiaro, che gli si deve essere particolarmente riconoscenti per questa rappre-
sentazione razionale ed asciutta. 

Ora passiamo a qualcos’altro. Quando si considera una foglia di una pianta, la sua superficie esterna è 
sempre una coesione di piccole costruzioni a forma di lente, simili alla lente del nostro occhio. Queste lenti 
sono costruite in maniera tale, che la luce ha efficacia soltanto quando essa cade in una ben determinata dire-
zione sulla superficie della foglia; qualora invece cada in un’altra direzione, la foglia riceve lo stimolo di vol-
tarsi in maniera tale, che la luce possa cadere al centro della lente, perché la luce, a seconda della parte, agisce in 
maniera diversa. Cosí, sulla superficie delle foglie delle piante, sono presenti organi per la luce. E questi organi 
della luce si possono, infatti, paragonare ad una specie di occhio – che è diffuso sulle piante, attraverso cui la 
pianta non vede l’essere solare, bensí vede attraverso questo l’essere terrestre – e agiscono in maniera tale che 
le foglie delle piante hanno sempre la tendenza di porsi verticalmente verso la luce solare che le raggiunge. 

Nel fatto su come la pianta si rivolge, nel periodo primaverile ed estivo, all’azione solare, ne consegue una 
seconda direzione principale della pianta. La direzione dello stelo, attraverso cui le piante si dimostrano come 
appartenenti alla coscienza di sé della Terra, è la prima; l’altra, è quella attraverso cui le piante esprimono la 
dedizione della Terra verso l’azione dell’essere solare. 

Ora, volendo continuare, dovremmo trovare, se le considerazioni fatte sin qui sono giuste, che le piante, 
attraverso questa dedizione della Terra al Sole, esprimono ovunque come la Terra, attraverso ciò che apporta, 
viva realmente nel macrocosmo. Dovremmo, per cosí dire, percepire nelle piante un qualcosa che ci indichi 
che agisce propriamente all’interno del mondo vegetale ciò che viene influenzato, esternamente, proprio dal-
l’essere solare. Già Linné aveva accennato che certe piante possono sbocciare solo alle cinque del mattino, e 
che la cosa non accade a nessun’altra ora. Questo significa: la Terra si dà al Sole, e ciò si esprime attraverso 
il fatto che, certe piante, possono sbocciare solo a certe precise ore del giorno. Cosí, per esempio, sbocciano: 
la hernerocallis fulva solo alle cinque antimeridiane, la nynphaea alba solo alle sette antimeridiane e la 
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calendula solo alle nove antimeridiane. In queste cose, vediamo il 
rapporto della Terra con il Sole espresso in maniera meravigliosa, 
cosa che già Linné aveva chiamato “l’orologio solare”. Anche l’ad-
dormentarsi, il ripiegarsi dei petali, è limitato nuovamente a precisi 
periodi del giorno. Una meravigliosa regolarità sta alla base della 
vita delle piante. 

Tutto questo ci indica come la Terra, allo stesso modo dell’uomo 
nel sonno, si espanda nell’intero mondo e con esso viva, e come nel 
fiorire ed appassire delle piante ci indichi tutto l’essere e l’intessere 
spirituale che si svolge fra Terra e Sole. Quando consideriamo tali 
cose, dobbiamo soprattutto dire: stiamo gettando uno sguardo nei 
piú profondi segreti del nostro ambiente. Qui termina, per chi cerca 
la verità in maniera seria – anche quando i risultati della ricerca 
puramente materiale sono cosí affascinanti – il pensiero che il Sole 
vada, attraverso lo spazio, solo come una palla gassosa; e termina la 

possibilità di considerare la Terra nella stessa maniera di come, oggi, la considerano l’astronomia o la geolo-
gia. Qui ci sono motivi stringenti ai quali anche lo scrupoloso indagatore della natura deve sottomettersi, e 
dire a se stesso: «Non puoi vedere null’altro, in ciò che ti svelano le scienze naturali, che un’espressione del-
la vita spirituale che sta alla base di tutto». E di conseguenza consideriamo le piante come una espressione 
fisionomica della Terra, come espressione del volto della Terra. Cosí si approfondisce, attraverso la Scienza 
dello Spirito, di fronte al mondo vegetale, ciò che chiamiamo il nostro sentimento estetico. Possiamo, di 
fronte agli alberi giganteschi della foresta vergine, di fronte alla silenziosa violetta, o al bucaneve, conside-
rarli sicuramente come un’unità composita, in modo tale da affermare: qui si esprime lo spirito che vivifica 
lo spazio, lo spirito del Sole, lo spirito della Terra! 

Ciò che noi scorgiamo nell’uomo come espressione del suo spirito, quando ascoltiamo la sua voce, e ne 
traiamo conclusioni su ciò che è devoto o non lo è nella sua anima, cosí traiamo conclusioni da ciò che 
ci viene incontro guardando il mondo vegetale, su quello che vive quale spirito terrestre e quale spirito so-
lare, e come siano l’uno con l’altro in contrasto o in reciproca armonia. Cosí sentiamo noi stessi tessere e 
vivere nello spirito. 

E per mostrare come la Scienza dello Spirito, trovi effettiva conferma dalle scienze naturali del dicianno-
vesimo secolo, si può citare quanto segue. Coloro che hanno partecipato alle precedenti conferenze, ricor-
deranno l’accenno fatto, che sulla Terra esistono alcune piante che sono fuori posto, che non appartengono 
al nostro mondo terrestre. Una di queste è il vischio, che nella saga e nel mito gioca un ruolo notevole, 
perché esso appartiene ad uno stadio planetario precedente della nostra Terra, ed è rimasto come un residuo 
di uno sviluppo preterrestre. Per questo motivo non può crescere nella terra, ma deve avere radici in altre 
piante. Le scienze naturali ci indicano che il vischio non possiede quelle caratteristiche cellule di amido 
che portano le piante a prendere direzione verso il centro della Terra. In breve: desidererei oggi iniziare a 
separare pezzo per pezzo l’intera botanica del diciannovesimo secolo, e cosí troverete delle giustificazioni, in 
ogni parte, di come il manto vegetale della nostra Terra sia l’organo di senso attraverso cui osservare lo 
spirito terrestre e lo spirito solare. 

Se poniamo attenzione a questo, e a quanto giovi al nostro mondo vegetale a noi caro, acquisiremo una 
scienza che, nello stesso tempo, può elevare la nostra anima e portarla vicino al mondo vegetale. Ci sentiamo, 
con l’anima e lo spirito, appartenenti certamente alla Terra e al Sole, e mentre guardiamo il mondo vegetale 
percepiamo come esso appartenga alla nostra madre Terra. E in effetti questo accade anche a noi, perché 
tutto ciò che nell’uomo o nell’animale è indipendente dall’azione diretta del Sole, torna ad essere dipendente 
dal Sole attraverso il mondo vegetale, per il fatto di appoggiarsi al mondo vegetale. L’uomo non percorre in 
estate e in inverno delle metamorfosi come le piante, ma è la pianta a dargli la possibilità di avere quella 
persistenza. Ciò che la pianta produce di materiale, lo può fare soltanto sotto l’influsso dell’azione solare, 
attraverso il rapporto scambievole fra spirito solare e spirito terrestre. I carboidrati sono ciò che nasce quan-
do lo spirito solare e lo spirito terrestre si congiungono attraverso gli esseri vegetali. Le materie che in tal 
modo vengono sviluppate, producono qualcosa che gli organismi superiori devono assumere in sé, perché 
solo attraverso ciò che gli organismi superiori assumono come calorie, le piante possono poi prosperare, rias-
sorbendo per altre vie le materie preparate dal Sole. 

Cosí, materialmente, dobbiamo in primo luogo guardare alla nostra madre Terra come alla nostra gran-
de nutrice. Ma abbiamo visto che nel manto vegetale abbiamo la fisionomia dello spirito vegetale, ed in 
questo ci sentiamo nello spirito e nell’anima. Contemporaneamente gettiamo uno sguardo – come guar-
diamo negli occhi un altro uomo – nell’anima della Terra, quando comprendiamo come essa ci annunci la 
sua anima nei fiori e nelle foglie del mondo vegetale.  
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Questo è ciò di cui Goethe tanto si occupò riguardo al mondo vegetale, e che lo condusse alla conclusione 
che gli fece indicare come lo spirito sia attivo nel vegetale e come la foglia, che appare cosí presto nella 
pianta, venga formata dallo spirito nelle piú diverse forme. Goethe era entusiasta del fatto che lo spirito 
formi le foglie nelle piante, le arrotondi e le ponga attorno allo stelo come una ghirlanda. Rimase memo-
rabile quando un uomo come Schiller, che davvero riconosceva lo spirito, davanti a Goethe, dopo una confe-
renza di botanica tenutasi presso la Società di Ricerche Naturali di Jena, conferenza che non lo aveva soddi-
sfatto, espresse l’opinione: «È stata solo una trattazione sulle piante, su come semplicemente esse se ne 
stiano lí». Al che Goethe tirò fuori un foglio e disegnò a suo modo, con alcuni tratti, come secondo lui lo 
spirito agisca. A quel punto Schiller, che non poteva capire una tale concezione dello spirito delle piante, 
disse: «Quello che avete disegnato è solo un’idea». A questo, Goethe si limitò a dire: «Sono contento del 
fatto di avere non solo delle idee senza saperlo, ma addirittura di vederle con gli occhi!». 

Il modo in cui un uomo come Goethe effettuò le sue ricerche nel regno vegetale, quando andò oltre il 
Brennero e considerò la farfara con occhi 
del tutto diversi, il modo in cui egli vi poté 
scorgere lo spirito che opera sulla Terra e 
vi forma le foglie, ci indica come poter 
parlare di un generale spirito della Terra, 
che porta ad espressione, attraverso i piú 
diversi esseri vegetali, un suo particolare 
organo. Ciò che è fisico, è spirito. E noi ab-
biamo il compito di perseguire sempre lo 
spirito nel giusto modo. Chi indaga su co-
me la pianta cresca emergendo dall’essen-
za spirituale terrestre, trova quello spirito 
che vide Goethe quando fece evocare a 
Faust lo spirito della Terra, il quale dice 
di sé: 

 

Nei flutti del mondo viventi,  
nel tempestar degli eventi, 
io salgo e discendo, 
tessendo tessendo tessendo. 
Nascita e morte. Infinita 
vicenda. Un eterno mare. 
Un alterno operare. 
Un rútilo fuoco di vita. 
Io tesso al telaio ronzante del Tempo 
la tunica viva di Dio. [versione di V. Errante] 
 

L’uomo che in tal modo scorge lo spirito nella vita vegetale delle piante, si sente rinvigorito e rafforzato 
in se stesso, per il fatto di vedere rappresentato sulla scena esteriore ciò che egli deve ricercare nella propria 
interiorità. Egli deve quindi dirsi: se considero ciò che sta intorno al mio spazio, trovo confermato il fatto 
che l’origine di tutte le cose proviene dal grembo dello spirito! E ciò che può valere come espressione del 
rapporto dello spirito umano con l’anima umana, che può valere anche per il rapporto fra anima vegetale e 
spirito vegetale, lo possiamo riassumere nelle parole: 

 

Parlano al senso dell’uomo 
le cose nelle lontananze dello spazio, 
si trasformano nel corso del tempo. 
L’anima umana vive conoscendo 
illimitata nelle lontananze dello spazio, 
incolume dal corso del tempo. 
Essa trova nel territorio dello spirito 
il piú profondo motivo del proprio essere. 

Rudolf Steiner (3. Fine) 
 

Conferenza tenuta a Berlino l’8 dicembre 1910, O.O. n. 60, nell’àmbito del ciclo Risposte della Scienza dello Spirito 
alle grandi questioni dell’esistenza.  Traduzione di Paolo Perper 
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MMMaaaiiilll   dddaaa   FFFuuurrrbbbonnniiiaaa   
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, 
capitatami accidentalmente tra le mani, che il giovane diavolo Giunior Dabliu 
Berlicche, studente iscritto alla perversamente prestigiosa Furbonia University, 
invia a suo zio Malacoda all’indirizzo elettronico Malacoda@redimendi.pur. 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2004/giu04/maildafurbonia.htm.  

 

Andrea di Furia 
 

Carissimo zio Malacoda, 
non comprendo esattamente questa tua laconica reiterazione circa lo “stare tranquillo che 
tutto si sistemerà, prima o poi”. Bah! È probabilmente un attestato della tua pestifera 

stima nei confronti della mia bestiale ambizione e del mio diabolico attivismo… credo. Ma 
a volte mi sorge il dubbio che sia magari la conferma di come certe dicerie nei tuoi confronti 

– delle solite malelingue patentate, come affermo sempre in altri momenti – forse non siano 
del tutto infondate. Che dire? Certamente sono ancora sotto shock e in ansia per le ultime 
tornate di questo master, cosí prestigioso, ma anche cosí irto di malèfici trabocchetti. Sono 

confuso. Come diceva nonno Berlicche nei suoi momenti migliori, avrò forse contratto 
la sindrome da “ultimo miglio”: quando si ha tutto per riuscire a realizzare 

l’obiettivo, ma l’ultimo tratto è ancora saldamente nelle mani di altri. E ho sempre 
nell’orecchio il sibilo velenosamente soddisfatto di Sua Indecenza ineffabile, quando mi ha 

declamato il titolo della prima diabolica vexata quaestio: “I sensi dell’uomo: problemi od 
opportunità?”. È quella individuale che, come ben sai, devo dibattere assieme a quella di 
gruppo prima della agognata antítesi... Lo vedi? Sua Tortuosità soffocante cerca di 

sbarrarmi la strada, di affogarmi nelle paludi del già visto, della routine. Lo sanno 
anche i demonietti appena usciti dal nido infernale, che su questo tema si sono 
scatenate generazioni di colleghi studenti. Particolarmente da quando è iniziato que-

sto quinto piccolo eòne per le nostre cavie umane, nel quale cerchiamo di impossessarci 
della loro neonata e ancor rozza e manipolabile anima cosciente. Prima, ancora in epoca antico-persiana, 
solo specialisti della levatura e del calibro di nonno Berlicche si cimentavano su di un tema ancora futu-
ribile e innovativo, mentre ora tutti hanno sostenuto di poter dire la loro in proposito. Saremo mica stati 
contagiati dall’insana passione delle nostre povere vittime per quella sfera che prendono a calci e che li fa 
sentire, ognuno di loro, il miglior allenatore della propria squadra nazionale? Che mai ci sarà ancora, mi 
chiedo, di innovativo in tutto ciò? Noi bramiamo impossessarci di quest’essere, della sua corporeità, del-
la sua anima e del suo spirito piú e meglio dei colleghi della Fanatic, perché tra le nostre divinità e l’uomo 
esiste, rispettivamente, la stessa distanza sulla scala evolutiva che c’è tra quest’ultimo e i regni animale e 
vegetale sulla Terra. Preso atto di questo, dopo un’estenuante ricerca nella biblioteca purpurea del nostro 
infernale atenèo, ti riassumo il punto chiave ormai assodato dagli studiosi, nonché quanto ritengo di pre-
sentare in semplici tratti sintetici, sperando che il parlartene mi ispiri un elaborato che sia almeno da suffi-
cienza: 
 

a) che l’uomo percepisca lo spirito mediante ciò che è privo di spirito, è la prima cosa da nascondergli. 
In tutti i modi. Il migliore è stato quello di fargli credere fondata su di sé, concreta e reale, la materia, 
mentre è lui che, inconsapevolmente (traendolo dalla propria interiorità, dal pensiero predialettico che 
ancora non conosce), le fornisce il contenuto che la completa. E questo è il punto chiave, la base di tutta 
la fenomenologia attuale dei sensi umani; 

 

b) purtroppo non tutte le cavie umane si bevono volentieri questa fetenzía, questa gustosa philosophy 
science fiction della materia fondata su di sé: creatrice, essa inanimata (sic!), del vivente e della coscienza. 
No problem: basterà allora selezionare alcune di queste ultime animucce cosí refrattarie al nostro dogma 
– è il mio suggerimento – assieme alle altre piú docili; basterà riunirle in un’arena cultural-polemico-
animica accuratamente predisposta, e dividerle in due squadre: materialisti contro spiritualisti. E voilà, 
come dice Vermilingua, siamo giunti al nostro perfidissimo reality show mediàtico: l’Isola dei Fumosi; 
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c) il moderatore-conduttore sarà selezionato incrociando il tipo del falso con quello del sarcastico, quello 
che di solito si presenta al nostro sguardo spirituale con un bel vuoto nella sede mediana. Quel vuoto 
che ci piace tanto, tanto, tanto… occupare: sia perché il tipo dell’ossesso, in quest’epoca, fa molto 
trendy, sia perché il suo palese ottundimento interiore si manifesta nella piú realistica e accesa sicurezza 
esteriore, nel piglio oratorio del tribuno, nell’eccesso di zelo dell’integralista, nella piú feroce irrisione 
degli uni e degli altri. Nonno Berlicche mi raccontava che quando affiancava Vermilingua, negli stage 
per l’uso scorretto dei talk-show, le faceva curare una cavia particolarmente solerte nel favorire quella 
atmosfera di falsa e untuosa indignazione polemica che porta sempre e solo avversione e odio, e 
giammai potrà favorire quella nefasta collaborazione che spinge inevitabilmente l’umanità nelle 
braccia del Nemico, che porta ad accantonare le ideologie, le teorie, le dietrologie, gli interessi di parte 
(eccetera eccetera), per dedicarsi alla risoluzione concreta delle problematiche. L’ho scritto, zio, 
ma… m’indigna e disgusta il solo pensarlo; 

 
d) quanto ai partecipanti al reality show: i materialisti dovranno essere portati a pensare solo a ciò che 

si vede, si tocca con le mani, si pesa e si misura; gli spiritualisti dovranno essere condotti a cercare 
di dimostrare che il materialismo contiene degli errori. Non è un’idea malèfica, zio? Dal momento 
che i primi l’hanno già perso, qui si tratta, a mio parere, di far perdere l’orientamento agli spiritua-
listi: indirizzandoli a cercare di dimostrare falso… un pezzetto di verità. Certo una verità incompleta, 
temporanea, cosmicamente parlando, evolutivamente parziale, è vero, ma pur sempre una molestis-
sima verità;  

 
e) per gli uni ciò che è solo transeunte secretum e cadúca frantumazione fisica dello Spirito, ossia la 

materia, sarà la realtà piú totalizzante ed esclusiva; per gli altri sarà solo apparente falsità, una fasti-
diosa maya da cui sfuggire al piú presto, impedendosi cosí da sé di penetrarla, conquistarla e spiritua-
lizzarla. In questo modo, mentre costoro (cosí pilotati nelle due antitètiche direzioni) dimenticano in 
tale stordimento di essere – e lo dico orripilato dalle mie stesse parole – i trasformatori della Terra, 
i lavoratori della Vigna del Nemico, i portatori della futura evoluzione di questo insulso pianetino in 
Cosmo di Libertà ed Amore (secondo le Sue apparentemente lineari, ma destabilizzanti ed efferate 
intenzioni)... ebbene, mentre loro dimenticano tutto ciò, noi abbiamo la possibilità di impadronirci, 
tribú dopo tribú, ad uno ad uno, dei loro deboli e bramati corpicini, prima, e della Vigna tutt’intera, 
poi! 

 
Ebbene zio? Riesci a trovare un punto debole in questa strategia? Un componente 

imperfetto? Un meccanismo da oliare o qualcosa ancora da puntellare? Non mi sembra 
cosí preoccupante il fatto che non abbiamo ancora potuto spingere le nostre cavie, causa 
le solite resistenze e contro-mosse degli agenti del Nemico, a sviluppare una bio-nano-geno-
cyber-laser-andro-giga-meccatronico-tecnologia altamente disumanizzante, come sostiene 
cosí pomposamente quella demente caricatura di diavolo che ha nome Ruttartiglio. Solo 
perché è il nipote di Draghignazzo, e noi siamo ancora in disgrazia, si è permesso di farmelo 
notare una volta di troppo. Saresti stato orgoglioso di me, zio, se mi avessi potuto 
vedere mentre me lo ripassavo ben bene sotto gli zoccoli appena lucidati, mentre 
lo appiattivo sotto il mio peso muscolare e lo soffocavo con il piú potente dei miei 
soffi pestiferi. Altro che problemi, questi pestaggi sí… che sono vere opportunità! Ma 
nonostante tutto questo atletico sgranchimento, mi è rimasta la sensazione di dover appro-
fondire ancor di piú le problematiche oggetto della vexata quaestio individuale. Purtroppo, 
zio, non si vive di sola fitness. 
 

Il tuo palestratissimo nipote 
 

Giunior Dabliu 
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SSSoooccciiiaaallliiitttààà   
 

Tema interessante per noi tutti è quello del lavoro e il modo 
in cui ci si rapporta al mondo del lavoro, nel senso piú ampio di 
questa parola. Ma prima d’ogni altra cosa, è necessario chiarire 
bene cosa si vuol dire con il termine lavoro. Di norma, se si 
chiede a qualcuno il significato di questo vocabolo, non ci sono 
esitazioni: ciascuno per lavoro intende l’attività, fisica o intel-
lettuale, svolta, singolarmente o con altri, in un determinato 
ambito socio-economico e per mezzo della quale, alla fine, si 
arriva a percepire un guadagno. In breve: si lavora per i quattrini. 

Le forme del guadagno sono le piú svariate : c’è chi riceve 
uno stipendio, o paga, o salario; chi ottiene un utile, un ricavo, 
chi incassa una fattura, una parcella, o una commissione se è un 

intermediario; ciascuno a seconda del ruolo, del livello, della struttura in cui opera e delle regole che vigono. 
Ma per tutti i casi il traguardo, la meta, sono unici: prendere del denaro in cambio del lavoro svolto. 

Siccome ha sempre funzionato cosí, la prassi, molto consolidata, ci dice che è proprio cosí; veramente cosí. 
È facile quindi cadere nell’attitudine mentale di credere che tra lavoro e denaro (o guadagno) esista un preciso 
rapporto diretto, oggettivamente valido, tant’è vero che, in qualsiasi contesto, chi afferma che si lavora per 
denaro, non solo non solleva la benché minima obiezione, ma anzi corre il rischio d’esser preso per un rinato 
Lapalisse: è cosí perché è sempre stato cosí. 

Si potrebbe però ipotizzare qualcosa di completamente diverso: il tipo di lavoro fin qui descritto, sia pure 
per grandi linee, non è il lavoro, ma è tutta un’altra cosa. Nel modo in cui è stato tratteggiato, il lavoro non 
c’è proprio. Non esiste. È uno scherzo della mente. Che, a volte, nasconde la verità (forse è per questo che 
viene chiamata “mente”…). Ci si può difendere, certo, sostenendo che si è stati indottrinati a pensare cosí fin 
dalla piú tenera età, e quindi si è senza colpa se si è arrivati ad un significato corrente e generalizzato che, 
nella realtà, non corrisponde a ciò che il lavoro di fatto è. Questo può essere; qui non si vuol mettere nessuno 
sotto giudizio. Ma anche cosí, le coscienze non si sentono del tutto assolte. L’aver acquisito una concezione, 
o assimilato una definizione erronea di una determinata cosa, non è, di per sé, un male grave. Di visioni 
distorte e infondate la storia dell’umanità è piena, anzi, ne trabocca. 

Ma è molto piú preoccupante, invece, che su un concetto instabile, non verificato a rigor di logica, si sia 
voluto costruire un gigantesco apparato di leggi, rapporti umani, implicazioni collettive e relazioni a vasto 
raggio. Si è apposta la firma sulle regole di contrattazioni economiche mondiali, senza essersi preventivamente 
accertati se si stava costruendo sul solido o sul terreno cedevole. E imperterriti, senza dubbi di sorta, si continua 
a farlo ogni giorno di piú. Sul terreno cedevole alle volte, in una certa maniera, si può anche costruire, forse 
una casetta ad un piano, magari anche a due... sperando che non succeda nulla di spiacevole. Ma quando si 
tratta di complessi di edifici destinati a moltissime persone, la cosa cambia aspetto. La semplice incuria diventa 
follia criminale. Poi, messi di fronte a conseguenza catastrofiche, qualche testa un po’ piú elastica, qualche 
mente piú verace della altre, vorrà indagare, vederci chiaro, rivisitare le premesse che hanno portato a costruire 
su quel terreno in quel modo e in quella misura. 

Partendo dunque per ora dall’ipotesi che c’è – perché, se c’è, qualcosa vorrà pur dire – l’equivalenza su 
cui riversare ora l’attenzione, la piú consapevole, è “lavoro = guadagno”. Regge tale formula? 

Le conseguenze di un simile ipotetico assioma possono essere facilmente verificate: sono microramificate, 
e ognuno ne è circondato, ne è avvolto in tutte le direzioni. Si lavora per guadagnare: si tende cioè a realizzare 
un traguardo ben preciso: se il guadagno è l’unica meta, se il denaro è l’unico scopo prefissato, ognuno 
cercherà, nel modi piú diversi e congeniali (estro, intuito, fantasia ecc.), di ottenere il risultato piú grande che 
gli sarà possibile. Ma non solo. In versione di cifra, ogni grandezza è suscettibile di un’altra maggiore: basta 
aumentare! Come? Quando? Quando si riesce ad ottenere il miglior risultato col minimo sforzo! Se investendo 
100 euro se ne ottengono 1.000, è senza dubbio un buon risultato; ma se si riesce a ottenerne ugualmente 
1.000 investendone solamente 10, allora questo secondo risultato sarà di gran lunga il migliore, e verrà preso 
come “modello economico” da tutti i settori lavorativi. 

Può essere visto in questo esempio un primo dato importante: il mettere in relazione numerica, ossia di pura 
quantità, i due termini del binomio lavoro e denaro (guadagno e risultato sono ovviamente sinonimi) comporta 
un tale restringimento della visione cosciente, che ad un certo punto ogni valore che non sia numero, quantità 
o cifra, viene scartato: viene eliminato dal gioco, come se fosse un intruso. 

Vi sono tre momenti fondamentali che si connettono alla parola lavoro: 1) il lavoro come valore non 
quantificabile; 2) il lavoro come scontro/incontro col mondo; 3) il lavoro come completamento di se stessi. 
Ovviamente, ci possono essere anche altre determinazioni. Basta pensarle. Il lavoro non è una parola che si 
esaurisce descrivendone tre parti intrinseche, anche se essenziali. Ma per l’occasione i tre punti suindicati 
formano già un qualcosa di compiuto. 
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a) Il lavoro è un valore non quantificabile 
 

Perché? Chi l’ha detto? Cosa vuol dire? Lo si è accennato in precedenza: se il lavoro è denaro (e denaro o 
guadagno sono sempre esprimibili in una cifra), si è indotti, a meno che non si verifichi una forte presa di 
coscienza, a credere che tenendo fissa la cifra di denaro già pattuita e dando la piú bassa cifra possibile in 
termini di lavoro, l’ordine delle grandezze inversamente proporzionali risulti soddisfatto.  

Come risposta, ecco una panoramica casistica di quanto potrebbe verificarsi ove la relazione lavoro/denaro 
fosse esclusivamente quantitativa. Naturalmente, tale panoramica è del tutto teorica e non ha alcun riferi-
mento con situazioni reali. 

Chi ha un ruolo di lavoratore dipendente, percepisce uno stipendio stabilito per regole e accordi delle sua 
categoria. È sufficiente trovare, o escogitare, una serie di modi (e volendo se ne trovano sempre) per assentarsi 
dal lavoro e andarsene per i fatti propri. Una malattia un po’ prolungata,un certificato medico redatto con mano 
amica, un permesso per motivi strettamente famigliari, o una missione di marca sindacaleggiante, possono 
essere di per sé già degli accorgimenti che aumentano il guadagno di fine mese, anche se in realtà la cifra resta 
quella di sempre. Semplicemente, si è dato meno. E il guadagno è quindi salito. 

Ma non basta. C’è di piú. Si potrebbe addirittura pensare (sempre teoricamente parlando) di esser fisica-
mente presenti sul posto di lavoro, e poi studiare ogni forma possibile e immaginabile per tirare la fiacca, 
incrementando i tempi morti, facendo “salotto” coi colleghi, rintanandosi in un qualche anfratto della strut-
tura lavorativa con la scusa di una particolare ricerca; e poi il bagno, il bagno piú sigaretta, il break coffee, la 
pausa integrativa e via dicendo.  

Naturalmente tutto questo è pura invenzione. Come è pura invenzione abusare di telefoni, fax, computer 
dell’azienda per uso personale. Nessuno si comporterebbe in tal modo, specie in questa nostra epoca, nella 
quale il livello di coscienza individuale, grazie anche al notevole apporto delle rappresentanze sindacali, è 
incrementato non poco… Esiste però un ragionevole pericolo: quello di rapportare il senso globale del lavoro al 
senso globale del guadagno, instaurando un proporzionalismo puramente numerale. Questa aberrazione, a 
lunga distanza, potrebbe divenire una specie di trend collettivo, una norma comune, un modo di pensare e 
di vivere socialmente dannoso. 

Peraltro, delle stesse manchevolezze verrebbero a soffrire anche le categorie di quanti lavorano in modo 
autonomo: artigiani, commercianti, professionisti, tutti coloro insomma che offrono servizi, vendono prodotti o 
danno prestazioni. Anche qui, ricorrendo al vecchio trucco della dimostrazione per assurdo, si può immaginare 
il salumiere alterare la bilancia per avvantaggiarsi, o il benzinaio ritoccare la taratura della colonnina di carbu-
rante, per far pagare come pieno un serbatoio mezzo vuoto. Ci vuole una buona dose di fantasia per pensare che 
l’idraulico, dopo aver aggiustato la doccia, o l’artigiano chiamato per tinteggiare la parete di casa, o magari il 
tecnico che ha aggiustato l’Hi-Fi, abbiano tutti trovato delle imprevedibili difficoltà nell’esecuzione, tali da 
triplicare il preventivato. Forse non è mai accaduto, ma potrebbe accadere. 

Di pari passo, amplificando questa visione da Nostradamus, si potrebbero ipotizzare industrie farmaceutiche 
di portata internazionale che spargano terribili virus, appestando mezzo mondo, per poter poi vendere a peso 
d’oro l’antidoto già pronto in cantina, o la grande catena di distribuzione alimentare che inserisca nella lavora-
zione ogni sorta di porcherie purché corrisponda ai requisiti fondamentali: non alteri cioè il sapore, pesi di piú e 
risulti vincente all’analisi del costo base. 

E passando alle istituzioni sociali piú importanti, si può constatare – premessa e mai concessa l’azzardata 
ipotesi – come pure queste siano cadute nella disgrazia di commisurare il guadagno (reale) al lavoro o servizio 
reso (virtuale); e con ritocchi, a volte neanche tanto abili, aggiustino il segno “piú” sui loro utili, solo col 
cancellare quello “meno” abbassando la qualità del servizio prestato. Risultato: ospedali che non curano, 
tribunali che non funzionano, scuole che non educano, banche e assicurazioni che arraffano quel che possono, 
dando in cambio solo promesse illeggibili scritte su carta biodegradabile. Ossia un mondo di istituzioni che nulla 
istituiscono, tranne l’autocertificazione della loro perenne e 
impunibile prosecuzione nello status quo. 

Se tutto ciò si dovesse malauguratamente, anche in parte, 
verificare, bisognerà trovare soluzioni; ma se queste soluzioni 
venissero pensate già oggi, in anticipo su eventuali sfaceli, 
non sarebbe male, anzi, sarebbe un utile esercizio. Si può 
quindi tentare di offrire una proposta indicativa a chi legge, e 
soprattutto a chi intende, dal momento che oggi ci si può 
concedere il lusso di leggere molto, evitando con la mas-
sima cura di intendere anche il minimo. Di fronte al peri-
colo di vincolare lavoro/guadagno ad un rapporto di cifra, 
si può anche dire: speriamo che non accada mai. E non 
saranno pochi quelli che si sentiranno a posto cosí. 

 

     Angelo Lombroni  (1. continua) 
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RRReeedddaaazzziiiooonnneee   
   

   Sono una siciliana residente a Rimini da diverso tempo, e da sempre sono curiosa e mi pongo 
domande sulla mia persona e sul mondo che mi circonda. Questa ricerca mi ha portato ad avere contat-
ti con un gruppo di Rimini, che una volta alla settimana si incontra per leggere scritti di Steiner. Devo 
dire che le letture sono interessanti e gli amici gradevolissimi e seri, però io non ce la faccio ad ascolta-
re e basta, dentro la mia mente ribollono tante domande, e siccome so di non poterle sempre fare, al-
lora divento inquieta, dondolo le gambe, mi alzo, e pensando di disturbare, ho proposto di leggere 
per conto mio e ogni tanto di vedere il gruppo. Altrimenti c’è un’altra soluzione? 

 

Francesca Borgia 
 
Ci sono molte persone che leggono per proprio conto i libri di Steiner o di Scaligero, e che 

frequentano solo ogni tanto – alcune addirittura mai – un gruppo. Nulla è stabilito “per legge”. La 
Scienza dello Spirito è una Via di Libertà, e soprattutto rifugge da schemi prefissati. Se si ha piacere di 
unirsi ad altre persone per un lavoro in comune – non solo per leggere, ma soprattutto per meditare 
insieme – è positivo farlo; altrimenti si può leggere, studiare e meditare per conto proprio, cercando 
con gli esercizi fondamentali (pensiero-sentimento-volontà = concentrazione-meditazione-atto puro) di 
sviluppare la propria interiorità, e anche di dominare il fisico, in particolare quando tende, come in 
questo caso, ad una eccessiva esuberanza. Alle domande che sorgono spontanee – non a quelle dettate 
da mera curiosità, ma a quelle derivanti da un’effettiva esigenza animica – sarà il Maestro stesso a dare 
una risposta, facendola talvolta trovare in un libro aperto a caso, o nella frase di una persona che magari 
intendeva riferirsi a tutt’altro. Il Mondo Spirituale sa come farci giungere le necessarie risposte. Nostro 
còmpito è intenderle, ed essere grati per l’aiuto ricevuto. 

 

   Ho di recente scoperto di essermi innamorato di un giovane della mia età. Non è la prima 
volta che mi capita una cosa del genere. Una pesante tristezza si è stabilita in me, dormo con difficoltà, 
mi sento continuamente stanco e rintronato. Mi è soprattutto difficile capire ed accettare il tipo di 
sentimenti che provo verso persone del mio stesso sesso. Tutto questo mi confonde e mi strazia. In 
qualche lettera sull’Archetipo si è accennato all’omosessualità. Mi pare ci sia qualcosa di “irregolare” 
in essa, ma nonostante i miei propositi non riesco a liberarmi del vizio di curiosare tra siti pornografici a 
contenuto omosessuale. Non so come comportarmi. Continuamente mi dico di farmi forza, di mantenere 
l’equilibrio. Faccio gli esercizi nella speranza mi aiutino ad uscire da questa tempesta.  

 

Lelio T. 
 
Il rapporto instaurato con quel giovane può essere un profondo senso di amicizia, che a volte è 

piú naturale provare verso persone dello stesso sesso, in quanto si hanno maggiori affinità elettive. 
L’errore sarebbe voler portare questo sentimento, che deve restare a livello platonico, fino alla fisicità. 
Ancor piú grave, per una persona che dichiara di seguire una Via dello Spirito, è di andare a “curiosare 
tra siti pornografici”. Come riuscire poi a fare con impegno e dedizione una concentrazione o una medi-
tazione? Quelle immagini penetrano nell’astrale ed è poi difficile liberarsene. Essendo l’antroposofia 
direttamente collegabile – pur se a distanza di secoli e con una diversa autocoscienza – al catarismo, 
chi la segue deve divenire “cataro”, o puro, ovvero profondamente morale: solo così può conseguire 
un reale sviluppo della propria interiorità e arrivare anche a purificare l’ambiente intorno a sé, dando 
quell’esempio di pulizia, serietà e nobiltà d’animo tanto necessario nell’attuale società. Giova ricordare 
a tale proposito quanto affermato da Steiner in Scienza Occulta: «Potrebbe nascere facilmente l’opinione 
che gli esercizi della disciplina spirituale siano qualcosa di esteriore e di indipendente dall’evoluzione 
morale dell’anima. A questo riguardo si deve dire che la forza morale necessaria per trionfare dell’egoismo 
non può essere acquistata se l’atteggiamento morale dell’anima non si è elevato a un grado corrispondente. 
Non è possibile un progresso nella disciplina spirituale, se non accompagnato da un progresso morale. 
Senza forza morale non è possibile trionfare dell’egoismo. Chi dice che la vera disciplina spirituale 
non è al contempo un’educazione morale, non afferma il vero». 
 
 

 



 

LLL’’’AAArrrccchhheeetttiiipppooo      fffeeebbbbbbrrraaaiiiooo    222000000666   
 

222777

   Ho letto i Saggi Filosofici di Steiner. Sono bellissimi! E pensare che in precedenza credevo 
fossero degli astrusi saggi brevi, di solo valore filosofico-speculativo. Sono i primi lavori del Dottore, 
uno Steiner ragazzo e già profondissimo, che con uno stile non retorico ti prende per mano in un 
viaggio-sintesi alla scoperta del segreto del Mistero della conoscenza umana. Lavori che con mirabile 
sintesi di gusto matematico e splendore di cristallo coronano il percorso millenario della Filosofia, 
alchimizzando il piombo di Kant, Hegel, Shopenauer, Marx e Darwin nell’Oro della Sofiofilía. Un 
sistema filosofico perfetto, perché sacrifica se stesso come impianto dialettico nel trasmutare il 
pensiero che s’adagia su di esso nella Luce immortale che ama tutto: questo il primo contributo di 
Steiner all’Umanità. Egli è davvero “il più grande Maestro moderno del pensiero”! 
 

Flavio D’Agate 
 
Un prezioso suggerimento di lettura, o rilettura, di un fondamentale contributo di Steiner alla 

conoscenza metadialettica dell’umana filosofia, per un ampliamento, in senso profondamente spirituale, 
della concezione goethiana del mondo. 

 
   Sul numero di maggio 2005 della vostra rivista è riprodotta un’immagine tratta dalla cupola 

del primo Goetheanum, quello che fu incendiato. Sono rimasta molto colpita dalla figura, che ricorda 
quella della statua di legno che per fortuna si è salvata dalla distruzione. Vorrei, se possibile, avere 
un’idea, in breve, di cosa rappresentavano i dipinti della cupola.   

 
Ornella Menniti 

 
 Le cupole erano due: una grande, che sovrastava la platea, e una piccola sopra la scena, sostenute 
da alte colonne di legno scolpite. Entrambe le cupole erano completamente dipinte, in massima parte 
dallo stesso Rudolf Steiner, e rappresentavano il divenire cosmico della Terra e dell’uomo fino al-
l’epoca atlantica e l’evoluzione delle civiltà postatlantiche, secondo le rivelazioni contenute nel libro 
Scienza Occulta. Al centro campeggia il rappresentante dell’umanità, lo stesso raffigurato anche nel 
gruppo ligneo che tuttora può essere visto all’interno del nuovo Goetheanum.   

 
   Abbiamo di recente salutato per l’ultima volta l’amica da sempre Franca Tucci: è stato un saluto 

molto doloroso, ma nello stesso tempo dolcissimo, quasi avesse voluto dirci, nel silenzio della chiesa, 
quanto sereno possa essere lo scivolare dall’esistenza terrena nel Grembo Celeste. Fino all’ultimo ha 
cosí voluto accarezzare il cuore di chi piangeva la sua dipartita, con voce di sorella e d’amica. Si è 
allontanata dal mondo visibile una personalità che, attraverso una vita difficile, combattuta per essere il 
sostegno di sei figli, ha maturato nella donazione di sé – portata alla “sesta potenza” – il senso della 
solidarietà e la fedeltà alla Via. Soprattutto la fedeltà alla Via. La sua dedizione all’antroposofia, a 
Rudolf Steiner, a Massimo Scaligero, le ha permesso di saper operare nella vita, non solo nell’ambito 
della sua numerosa famiglia, ma anche nei confronti delle singole persone, nella collaborazione alla 
scuola Arcobaleno di Roma, nel costante assiduo interesse per tutto ciò che era anche espressione di 
cultura e arte della Scienza dello Spirito. Presente, sempre: sia al capezzale della persona malata, sia al-
la conferenza, sia all’incontro semplice con l’amico. Disponibile, attenta. Fu certamente un essere u-
mano come tutti, ma a diversità di molti ha saputo dare un indirizzo alla sua umanità, lasciandoci 
un’eredità ricca di affetto ed anche un esempio. Nel salutarla un’ultima volta, abbiamo ricordato la pe-
rennità dell’amicizia, al di là e al di sopra della nostra natura. Questo gli amici ricordano di lei, e sareb-
be perciò un errore piangere: è qui con noi. 
 

Maria Grazia Danza 
 
Un ricordo al quale la redazione si associa, considerando sempre presente anche chi, pur non 

essendolo piú fisicamente, lo resta spiritualmente.  
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Nella fucina delle forze ardenti 
 entro cosciente: temprami nel fuoco, 
 opera, ch’io divenga ciò che volli 
 quando discesi a rivestir la vita. 
 

 Io sono tuo come la nuda zolla 
 che il vomere travolge, come il seme 
 posto a morire nell’oscuro grembo 
 perché divenga spiga al sole e pane. 
 

 Qui si congiunge dalle piú lontane 
 sfere la viva fiamma che s’accese 
 nei cuori nostri prima d’esser nati. 
 

 Qui ci guardiamo in volto e conosciamo 
 tacendo quale lavorío segreto  
 trasforma in luce l’anima dell’altro, 
 

 quale offerta suprema, quale somma 
 d’amore e di dolore è necessaria,  
 perché l’opera sorga, e resti, e sia. 
 
 Febe Arenson Colazza 

 


